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Stereofonia 
in piccolo spazio 

Un ostacolo alla diffusione della stereofonia risiede nella distanza necessaria 
fra gli altoparlanti dei due canali. Lo studio dell’effetto stereofonico ha messo 
in evidenza che la percezione della direzionalità dipende essenzialmente dalla 
differenza di tempo con cui i suoni sinistro e destro raggiungono l’orecchio. 
E’ chiaro che tale differenza debba avere un’entità minima che permetta la 
distinzione fra i due suoni; la differenza di tempo e di fase si traduce in dif¬ 
ferenza di percorso delle onde sonore e cioè della distanza fra le due sorgenti. 
La spaziatura minima risulta 2,8 metri. Appunto in ciò consiste la difficoltà 
sopra accennata. Come alloggiare in un ambiente domestico un simile com¬ 
plesso? I fabbricanti di radiogrammofoni stereofonici hanno racchiuso en¬ 
trambi i sistemi di altoparlanti in unico mobile che comprende: radiorice¬ 
vitore MA ed MF, televisore, giradischi stereo, preamplificatori e amplificatori 
per i due canali e, perchè no?, il registratore a nastro. Una stridente contrad¬ 
dizione dunque? Tale soluzione fa appello all’angolazione degli altoparlanti, 
alle pareti murarie del locale, al pavimento, al soffitto, aggiungiamo pure la 
cantina, la mansarda ed il terrazzo. Si confida cioè fondamentalmente sulla 
collaborazione ambientale per prolungare artificialmente il percorso delle onde 
sonore, per incrementare lo sfasamento ed ottenere l’effetto stereo. Si deve 
malinconicamente riconoscere che così facendo si ottiene un piccolo effetto 
stereo; tant’è vero che per tacitare la facile critica, alcuni costruttori offrono 
accanto al mobile centralizzato anche un bass sefiex per il 2° canale. Viene 
fatto di chiederci: la stereofonia costretta in pìccolo spazio è di buona qualità, 
o è un surrogato di quella vera? Se la risposta al 1° corno del dilemma fosse 
positiva si dovrebbe concludere che la tecnica stereo è progredita e si è libe¬ 
rata dalle pastoie della fase iniziale, sconfessando e rifiutando quei cardini 
su cui poggiava la teoria, cardini che in un secondo tempo sono stati ricono¬ 
sciuti per nulla fondamentali. La risposta al 2° corno del dilemma suonerebbe 
rinuncia alla parte migliore del ritrovato, sarebbe un accontentarsi di un pres¬ 
sappoco, che il tempo dovrebbe finire per identificare col campione modello. 
Noi siamo cocciuti avviticchiati alle convinzioni che lo studio ci ha messo in 
mente, nè vogliamo rinnegare i princìpi teorici; ci dispiace che si debba con¬ 
cludere così: (( la teoria non serve a nulla, la pratica vai più della gram¬ 
matica, la stereofonia può essere realizzata con gli altoparlanti dislocati di 
pochi decimetri » e così di seguito. 

Auguriamo invece che un labirinto acustico veramente efficiente, realizzi inter¬ 
namente al piccolo mobile, quella distanza fra le due sorgenti sonore che la 
teoria ha consacrato. 

Qualche nostro lettore conosce le difficoltà che si incontrano quando sì vo¬ 
gliono incanalare i suoni in un condotto a serpentino ad imitazione del Xofonic. 
Lodiamo in conclusione l’apparecchio multiplo perchè permette di realizzare 
la stereofonia, ma usiamolo unitamente ad un altro mobiletto contenente l’al¬ 
toparlante per il 2° canale. 


Don. /ng 4 . NICOLICH 
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Questo è una'originale disposizione'angolare della casa americana.James 
Lansing. Alialo è riportoto la "exploded,, dei componenti. Come si vede 
lo schermo in tela speciale è leso da un telaletto posteriore che lo distan¬ 
zia dal pannello frontale. 


PARTE xxv 


Introduzione all’Alta Fedeltà 


L'IMPIEGO COMBINATO DEGLI ALTOPARLANTI 


Doit. Ing. F. SIMON INI 


Come debbono venir disposti e collegati tra loro gli 
altoparlanti ad impiego combinato. 

Abbiamo visto che l’impiego combinato di altoparlanti 
è consigliabile sia per la migliore riproduzione dei pieni 
orchestrali che per una migliore risposta di frequenza. 
E’ però molto importante che nella disposizione dei 
medesimi e nelle modalità di alimentazione si tengano 
presenti alcuni accorgimenti della massima impor¬ 
tanza : 

1) Non è necessario che gli altoparlanti degli acuti 
siano montati nello stesso mobile di quelli dei bassi. 
Come si è visto per la riproduzione delle note acute 
non è necessario uno schermo acustico di grande su¬ 
perficie. Quindi i piccoli « box », con gli altoparlanti a 
cono rigido o le trombette (tweeter) si possono disporre 
con facilità anche ad una certa distanza dallo scher¬ 
mo acustico di grandi dimensioni, che è invece neces¬ 
sario per la riproduzione delle note basse. 

2) Due pareti parallele in una sala di audizione danno 
sempre luogo alla formazione di onde stazionarie per 


una data frequenza di risonanza. Le onde stazionarie 
sono estremamente dannose per le relazioni di fase cui 
danno luogo. Due onde sonore emesse ad esempio in 
concordanza di fase in modo da propagarsi l’una in 
senso opposto all’altra si elidono tra loro quando siano 
giunte ad una distanza di un quarto della lunghezza 
d’onda del suono emesso. Si possono così formare a 
seguito delle riflessioni, dei « buchi sonori » in partico¬ 
lari posizioni della sala. 

Ciò si verifica con facilità per le frequenze della parte 
centrale della banda acustica. Gli altoparlanti quindi 
non debbono mai venir affacciati l’uno verso l’altro e 
quando ciò si dovesse verificare, per cause di forza 
maggiore, è bene che i due altoparlanti siano ali¬ 
mentati in fase e che le pareti sulle quali essi vengono 
montati siano per quanto possibile sorde in modo da 
evitare ogni riflessione. 

Un’alimentazione fuori fase provocherebbe l’elìmina- 
zione di buona parte dei toni relativi alla parte cen¬ 
trale dello spettro acustico e ogni riflessione la favo¬ 
rirebbe. 

3) L’alimentazione in fase va eseguita in ogni caso sia 
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Fig. 1 ▲ (Disposizione della sala). Per una buona riproduzione il 

suono si deve propagare lungo l'asse maggiore della sala. Gli altopar¬ 
lanti degli acuti vanno disposi! in modo da convergere il suono verso il 
centro della sala. Si evitano cosi gli "angoli morti,,, che qualche volta si 
formano a causa della spiccata direzionalità dei Ioni acuti. 



^ Fig. 2 a - b 

Due diverse sem¬ 
plici disposizio¬ 
ni impiegate per 
separare le ban¬ 
de di lavoro de¬ 
gli altoparlanti. 
Lo schema rìpor, 
lato in b) sfrutta 
il flusso disperso 
del trasformato¬ 
re dei bassi per 
bloccare Ì toni 
acuti.(vedi testo) 


per un’alimentazione in serie che per la disposizione in 
parallelo degli altoparlanti combinati, sempre pena il 
taglio di un certo numero di frequenze della parte cen¬ 
trale dello spettro acustico. Sono appunto quelle fre¬ 
quenze generate dal movimento a « pistone » del cono 
e che per questo motivo seguono rigorosamente le rela¬ 
zioni di fase dovute al movimento dei coni degli alto- 
parlanti. 

4) Per il funzionamento in fase dei coni è sufficiente 
verificare che il collegamento dei coni che alimentano 
le varie bobine mobili ad una normale pila a torcia, 
sposti i coni degli altoparlanti a funzionamento com¬ 
binato tutti dallo stesso lato: o in fuori o in dentro. 
Per l’altoparlante per il quale il movimento del cono 
è opposto a quello degli altri, occorre evidentemente in¬ 
vertire il collegamento della bobina mobile. 

5) Gli altoparlanti degli acuti vanno prevalentemente 
disposti di angolo in modo da migliorare le condizioni 
di irradiazione direzionale dei toni della parte più 
elevata dello spettro acustico. Concludendo la dispo¬ 
sizione più conveniente si ha quando si sfrutta una 
sala di tipo oblungo o comunque con uno degli assi 
trasversali molto inferiore all’altro, con gli altoparlanti 
collegati correttamente in fase e disposti su di una 
delle pareti più strette in modo che il suono si propa¬ 
ghi lungo il suddetto asse maggiore della sala. In que¬ 
sto caso per esempio gli altoparlanti degli acuti po¬ 
trebbero venire disposti agli angoli con l’asse di propa¬ 
gazione leggermente convergente verso il centro della 
sala. Vedi figura 1. 

Le pareti della sala dovrebbero venire in parte muni¬ 
te di un rivestimento con scarse capacità di riflessione 
dei suoni (tendaggi, pannelli di materiale poroso, ecc.) 
in modo da permettere solo il tempo di riverberazione 
più conveniente, mentre il pavimento dovrebbe essere 
del tutto o in parte sordo al suono (coperto con 
tappeti, linoleum, ecc.) ed il soffitto invece moderata- 
mente riflettente. Come si vede queste sono in pratica 
le condizioni che si verificano in una buona sala cine- 



Fig. 3 a A Filtro per la divisione della banda da riprodurre fra i due 
altoparlanti disposti in parallelo. Per una frequenza di 1000 Hz di frontiera 
tra le bande di lavoro degli altoparlanti e per tre distinti valori di bobina 
mobile In ohm ecco i valori che assumono il condensatore Ci e i'indul- 
tanza L|. 

Impedenza bobina mobile (ohm) 3 7,5 15 

Ct (dF) 35 14 7 

Li (mH) 0,68 1,7 3,38 


Fig. 3b 1 . Filtro per la divisione della banda fra due altoparlanti 

disposti in serie. I valori dello schema sono i seguenti sempre per 1000 Hz 
dì frontiera fra le bande di lavoro. 

Impedenza bobina mobile (ohm) 3 7,5 15 

Cj (IJ-F) 60 24 12 

Li (mH) 0,5 1,25 2,5 



0/15 si 

altoparlante 

bassi 


Fig. 4 A Schema di collegamento di un altoparlante per le note basse 
con altoparlante elettrostatico. 


matografìca in cui la platea con gli spettatori seduti 
costituisce un mezzo assorbente del suono ed il soffitto 
permette tutta una serie di riflessioni dalla sorgente 
sonora alla platea; che portano il suono fino nei punti 
più distanziati. Le pareti munite di tende e di mate¬ 
riale poroso impediscono il formarsi di onde stazio¬ 
narie. Si ha così praticamente una propagazione quasi 
senza riflessione, in un solo senso del suono dalla sor¬ 
gente alla platea per riflessione dal soffitto, che viene 
infatti spesso opportunamente sagomato ed abbassato 
sulla platea. Le condizioni migliori si verificano comun¬ 
que con pareti irregolari o con forma ovoidale con 
superfici prive di parallelismi come infatti si verifica 
in pratica nelle migliori sale. Gli altoparlanti per gli 
acuti non hanno in pratica bisogno di schermo, anzi 
la mancanza di schermo può far sì che vengano can¬ 
cellate quelle frequenze che ad essi non compete di 
riprodurre e che erroneamente vengono loro conse¬ 
gnate. Non solo ma questi altoparlanti a cono rigido 
non hanno neanche bisogno di « aria » posteriore. Per 
essi può bastare una scatoletta di forma quadrata di 
dimensioni poco superiori all’ingombro frontale come 
lato riempito non necessariamente di materiale assor¬ 
bente (cotone, lana di vetro). L’elemento a trombetta 
non ha bisogno di alcuna custodia o schermo ma richie¬ 
de invece un orientamento molto accurato dell’asse di 
propagazione del suono, date le spiccate qualità dire¬ 
zionali proprie degli elementi a tromba. 

La suddivisione della banda acustica 
tra gli altoparlanti. 

Il filtro che suddivide la banda acustica da riprodurre 
tra gli altoparlanti è un elemento indispensabile per 
l’impiego combinato degli altoparlanti. Infatti si otten¬ 
gono alcuni vantaggi fondamentali e precisamente: 
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Fig. 5 » 

Grafico per la delerminazione del volume della cassa e dell’area del 
foro rettangolare in funzione della frequenza di risonanza' dell’altopar¬ 
lante che viene impiegato nel sistema bass reflex. Regolando l’area del¬ 
l’apertura frontale si può " accordare ,, esattamente la cassa sulla fre¬ 
quenza di risonanza deM'alloparlanle. 


Flg. 6 > 

Dati costruttivi di una tipica cassa per sistema bass reflex. Le misure 
sono in pollici (1 pollice = 2,54 cm). 



comando di «lume 
per tweeter 


retro di Legno massiccio 




bocca del 
b*ss relles 


— l’altoparlante degli acuti non viene a « caricare » i 
bassi e per conseguenza l’uscita di questi ultimi risulta 
migliorata, cosa questa tanto più importante se si ha 
a che fare con complessi di potenza limitata. 

— Viceversa l’altoparlante dei bassi non porta via po¬ 
tenza alla parte superiore dello spettro acustico.. Que¬ 
sto « carico » è però meno efficace, sia perchè la bobina 
mobile dell’altoparlante dei bassi presenta sempre una 
impedenza superiore a quella dell’altoparlante degli 
acuti sia perchè se la potenza destinata ai bassi si può 
dire che non sia mai abbastanza, quella necessaria per 
gli acuti è sempre esuberante. 

— Ricevendo solo la banda che gli compete l’altopar¬ 
lante degli acuti non viene mai a lavorare sotto il pun¬ 
to di risonanza del proprio cono. Per conseguenza si 
evitano la relativa distorsione e soprattutto l'intermo¬ 
dulazione tanto più pericolose in quanto cadono al 
centro della banda acustica riprodotta. Quest'ultima 
considerazione è la più importante; esaminiamo per 
ordine i vari tipi di schema con cui si esegue l’inser¬ 
zione del filtro di divisione e le relative caratteristiche 
di funzionamento. In fig. 2a è riportato lo schema del 
più semplice tipo di filtro di divisione. Un grosso con¬ 
densatore di qualche microfarad permette il passaggio 
verso l’altoparlante degli acuti dei soli toni acuti. Con 
ciò l’altoparlante dei bassi porta via potenza agli acuti 
ina, come abbiamo già visto, in misura limitata. 

Questa economica disposizione viene di solito impiega¬ 
ta nei complessi di media fedeltà. In fig. 2b è riportato 
lo schema di una disposizione similare a quella prece¬ 
dente, il condensatore di separazione viene però dispo¬ 
sto in questo caso a monte invece che a valle del tra- 
sfon^ a t°re di uscita. 

ytò è particolarmente conveniente negli amplificatori 
in dissimmetrico (single ended) con un solo tubo fi¬ 
nale. Specie se si impiega un trasformatore di uscita 



Fig; 7 a 

Sezione schematica di una cassa a labirinto ecuslico. 
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di notevoli dimensioni per le note basse naturalmente 
con traferro, data la presenza di corrente continua 
neH'avvolgimento, si ha sempre una certa quantità di 
flusso disperso. 

Di questo si può tener conto immaginando un’indut¬ 
tanza inserita in serie al primario del lato caldo. 
Questa induttanza provocata dal flusso disperso del 
trasformatore, ha l’effetto di impedire data la discreta 
impedenza cui dà luogo, la traslazione delle note acute. 
Nel caso dell’impiego di altoparlanti combinati invece 
questo effetto risulta vantaggioso, in quanto l’indut¬ 
tanza provocata dal flusso disperso in unione al con¬ 
densatore migliora le caratteristiche del filtro di divi¬ 
sione aumentando il livello dei toni acuti che non re¬ 
stano così più caricati dall’altoparlante dei bassi, se 
non in minima parte. 

L’impiego dei due trasformatori separati è semplice, 
conveniente e poco costoso. Qualsiasi trasformatore di 
piccola potenza e quindi di piccole dimensioni va be¬ 
nissimo allo scopo. E ciò sia perchè in questa applica¬ 
zione esso non porta corrente continua, bloccata dal 
condensatore di accoppiamento, sia perchè più ridotte 
sono le dimensioni e minore sarà il ferro impiegato 
e con esso le perdite che si avranno nel ferro stesso; 
perdite che come è noto sono proporzionali alla fre¬ 
quenza da riprodurre. Il vantaggio si fa sentire ancora 
di più se lo stadio finale di potenza viene fatto funzio¬ 
nare con un forte tasso di controreazione di tensione. 
Si ha in tal caso una bassa impedenza di placca con 
resa ancora superiore per le note acute. Chi scrive ha 
sperimentato personalmente questo circuito e con otti¬ 
mo risultato (vedi amplificatore pubblicato nel n. 10 
de l’antenna del 1954). 

Tra l’altro il condensatore di accoppiamento da qual¬ 
che microfarad di capacità scende da 5 a 10.000 pF con 
vantaggio di ingombro e di spesa. 

In fìg. 3 sono poi riportate le disposizioni di due tipi 
di filtro. In a) sono indicati i collegamento per il caso 
di alimentazione in parallelo ed in b) quelli molto più 
semplici ed economici per l’alimentazione in serie delle 
bobine mobili. 

Il Briggs consiglia per L e C per un limite di lavoro di 
1000 Hz di frequenza di confine (limite superiore per i 
bassi, inferiore per gli acuti) i valori che sono stati ri¬ 
portati nella didascalia della figura. 

La fìg. 4 indica i collegamenti da seguire per il collega¬ 
mento di un normale altoparlante dei bassi con un al¬ 
toparlante elettrostatico. Come si vede nel filtro è pre¬ 
sente un’induttanza ma non il condensatore di accop¬ 
piamento e ciò è più che naturale dato che l’altopar¬ 
lante elettrostatico si comporta come un condensatore. 
E’ previsto in figura pure un comando potenziometrico 
di regolazione del volume che ha il suo peso in quanto 
permette di dosare i bassi rispetto agli acuti che l’elet¬ 
trostatico fornisce in abbondanza con un notevole ren¬ 
dimento. 

Circa la realizzazione delle induttanze di filtro varia¬ 
bili da 0,5 a circa 4 mH oggi carne oggi la realizzazione 
è abbastanza facile anche per il privato. Sono infatti 
in commercio ad un prezzo abbastanza ridotto degli 
involucri circolari a mantello (detti «olle») in « ferrox- 
cube » materiale ad alta permeabilità magnetica ed a 
bassa perdita. La Casa costruttrice con la « olla » for¬ 
nisce anche il supporto per l’avvolgimento sul quale è 
facile e comodo avvolgere a mano il numero di spire 
che può venir ricavato in base ai mH di induttanza for¬ 
niti dalle formule pratiche del costruttore. 

Le « olle » prevedono un dispositivo atto a tarare l’in¬ 
duttanza al valore voluto sia regolando il traferro con 
una striscia di cellon di spessore variabile infilata nel 
mantello della « olla », sia con una vite centrale al 
nucleo analogamente a quanto si fa per i trasformato- 
ri di alta frequenza. Per il filtro di banda per altopar¬ 
lanti queste messe a punto sono inutili, dato che non 
è richiesta una forte precisione, ed è sufficiente ba¬ 
sarsi sui dati forniti dalla casa produttrice per calco¬ 
lare ed avvolgere il filo che dà il massimo riempimento 
e per conseguenza la minore resistenza e le minori 
perdite. 

Le principali Case produttrici sono la Siemens e la 
Philips. Come ordine di grandezza per 5 mH occorrono 
circa 100-120 spire di filo da 0,4-0,5 mm filo isolato con 
smalto più una copertura seta. 


I dati forniti con le bobine forniscono tutte le indi¬ 
cazioni per il filo da impiegare sui riempimenti, ecc. 
Date le ridottissime dimensioni di queste « olle » in 
ferroxcube l’ingombro del filtro e le perdite relative 
saranno notevolmente ridotte. Più difficile è la scelta 
della frequenza di divisione tra le bande acustiche. 
Per questo occorre rimetersi ai dati forniti dalla Casa 
costruttrice degli altoparlanti e procedere per tentati¬ 
vi. I complessi di qualità vengono forniti completi di 
filtro; qualche volta è completato con un comando che 
permette di variare a piacere la frequenza di divisione 
(crossower) tra le bande acustiche. Ciò permette qual¬ 
che volta di adattare gli altoparlanti all’ambiente ove 
avviene la riproduzione. 

Le casse acustiche. 


Abbiamo già acennato all’importanza dello schermo 
acustico per la riproduzione dei bassi. Molto spesso 
però con opportune disposizioni della cassa acustica 
che racchiude l’altoparlante dei bassi si può corregge¬ 
re l’andamento anormale che si verifica nel movimen¬ 
to del cono nei pressi della frequenza di risonanza. Ab¬ 
biamo già parlato dei vantaggi della cassa tipo bass- 
reflex trattando della curva dell'impedenza dell’alto¬ 
parlante. Forniamo ora qui un grafico per il calcolo 
delle dimensioni fondamentali del bass-reflex in fun¬ 
zione della frequenza di risonanza dell’altoparlante 
(vedi fìg. 5). I dati fondamentali sono il volume com¬ 
plessivo della cassa armonica (in piedi cubici) e del¬ 
l'area della bocca frontale del bass-reflex (in pollici 
quadrati). Variando l’area della bocca con uno scher¬ 
mo si può effettuare dei ritocchi al funzionamento 
della cassa e trovare per tentativi le migliori condi¬ 
zioni di lavoro. Naturalmente conviene sempre tenere 
d’occhio la curva di impedenza dell’altoparlante rile¬ 
vandola ad ogni tentativo. 

Nella fig. 6 abbiamo poi riportato i dati di ingombro 
di una cassa tipica per bass-reflex; tutte le misure sono 
espresse in pollici, la parete posteriore di chiusura va 
rivestita dal lato interno con materiale isolante al 
suono. 

Nell’interno della cassa è sufficiente rivestire solo il 
50 per cento delle pareti. Si tenga presente che alto- 
parlanti da 25 cm o più di diametro vanno installati 
in casse di non meno di circa 4 piedi cubici di volume. 
Dato che le stoffe attenuano sensibilmente i toni acuti 
è preferibile coprire la parte anteriore della cassa con 
del tessuto particolarmente studiato a base di crine 
artificiale che non introduce praticamente attenuazio¬ 
ne. Sempre allo scopo di evitare gli effetti della riso¬ 
nanza del cono viene realizzata qualche volta una 
disposizione difficilmente riproducibile da parte dello 
audioamatore: la cassa a labirinto acustico. In essa a 
retro del cono è accoppiata una linea di trasmissione 
acustica di dimensioni tali da comportare per l'onda 
sonora un percorso pari a circa un quarto di lun¬ 
ghezza d’onda per le frequenze vicine alla frequenza 
di risonanza dell’altoparlante impiegato. In tal caso 
l’onda sonora che esce dall’apertura inferiore della 
cassa (vedi fìg. 7) è in fase con quella emessa dal fronte 
del cono. L’uscita dei bassi ne risulta così rinforzata e 
le oscillazioni del cono restano molto ridotte dato che 
l’altoparlante rimane collegato ad un risuonatore ad 
1/4 X che dà luogo ad un’impedenza elevata. 

Una risonanza sugli 80 Hz richiede una linea di tra¬ 
smissione lunga 1,05 m, ed a 60 Hz questa diviene di 
1,55 m. Sotto al quarto d’onda non si ha più concor¬ 
danza di fase e l’uscita sonora si riduce subito sensi¬ 
bilmente. 

Ciò naturalmente si verifica anche per le frequenze 
più elevate. Per queste non resta quindi che cercare 
di farle assorbire dalle pareti interne della cassa rico¬ 
prendoli di materiale assorbente. L’onda sonora inviata 
nel labirinto acustico sfiora però le pareti anziché un¬ 
tarvi contro. 

Per conseguenza la cassa a labirinto acustico ha la 
tendenza a provocare una risposta irregolare sulla par¬ 
te centrale dello spettro acustico. Questo fattore unica¬ 
mente alle difficoltà di costruzione della cassa hanno 
fatto sì che questo tipo sia realizzato solo da ditte 
specializzate e quasi mai dai privati audioamatori, g 
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IL PIANTO 
DEI REGISTRATORI 
MAGNETICI 

PARTE II 


di R. Miquel 
da «Toute la Radio», n. 240 


a cura del Dott. Ing . G . BALDAN 


Le cause di variazione della velocità nei registratori 
magnetici sono svariate : la responsabilità va divisa fra 
il meccanismo di avanzamento e il nastro stesso. Le 
fluttuazioni di velocità possono essere divise, in base 
agli effetti constatati, in due gruppi: quelle che hanno 
una certa periodicità e quelle che sono completamen¬ 
te irregolari. 

Il primo tipo di fluttuazione è il più facile da elimi¬ 
nare. Queste fluttuazioni hanno infatti sempre origine, 
o da un difetto di fabbricazione delle parti rotanti, o 
da un difetto meccanico o elettrico del motore di co¬ 
mando. Il miglioramento consisterà quindi, o in una 
maggior precisione meccanica, o nella scelta di un mo¬ 
tore più conveniente. Quando poi si ha a che fare con 
una vibrazione del nastro si possono ugualmente adot¬ 
tare, come vedremo, delle correzioni abbastanza sem¬ 
plici. 

E' invece molto più difficile eliminare le fluttuazioni 
di velocità con legge di variazione irregolare. Ci si può 
mettere dalla parte della sicurezza considerando la mì¬ 
nima resistenza del nastro e progettando in conseguen¬ 
za tutti gli elementi del comando d’avanzamento. Però 
anche le migliori apparecchiature professionali non so¬ 
no mai totalmente esenti da questo difetto. Fortunata¬ 
mente l’orecchio si adatta bene a queste variazioni di 
frequenza che hanno in ogni caso un piccolo tasso di 
pianto. 

Funzionamento di un sistema di comando. 

Prima di esaminare le diverse cause di pianto negli 
apparecchi di registrazione vogliamo esaminare breve¬ 
mente il funzionamento del sistema di comando clas¬ 
sico. 

Il nastro (fìg. 1) in riserva è avvolto attorno alla bo¬ 
bina fornitrice, esso viene trascinato a velocità costan¬ 
te da un dispositivo a frizione ed infine viene immagaz¬ 
zinato da una bobina raccoglitrice. Le testine magneti¬ 
che sono poste fra la bobina fornitrice e il sistema di 
avanzamento. Il nastro durante tutto il percorso fra 
le due bobine viene accompagnato da guide e da am¬ 
mortizzatori. 

Il nastro deve essere prelevato dalla bobina fornitrice 
e avvolto attorno a quella raccoglitrice a tensione co¬ 
stante. Si utilizzano a questo scopo o dei motori sepa¬ 
rati a coppia variabile oppure un solo motore accop¬ 
piato con dei sistemi a frizione; in questo caso il mo¬ 
tore serve di solito anche all’avanzamento del nastro. 
Però nonostante tutte le precauzioni si arriva sempre 
ad avere alla fine un aumento della tensione dal lato 
fornitrice ed una diminuzione lato raccoglitrice. Quin¬ 
ci la differenza di tensione del nastro a valle e a monte 
del sistema di avanzamento può raggiungere dei gran¬ 
di valori sia all'inizio che alla fine del nastro. Si ha 


solo una zona centrale molto corta nella quale le due 
tensioni sono uguali. 

L'avanzamento del nastro può essere fatto diretta- 
mente o indirettamente. Il primo sistema è riservato 
alle velocità uguali o superiori a 19,05 cm/sec. Si tratta 
di premere il nastro contro l’asse motore per mezzo di 
un rullino di pressione rivestito di gomma. L’asse tra¬ 
scina il rullino che a sua volta trascina per aderenza 
il nastro. 

Per le velocità più basse (da 19,05 a 4,75 cm/sec.), lo 
avanzamento si effettua applicando il nastro ad una pu¬ 
leggia che è accoppiata al motore per mezzo di cinghie 
o di pulegge gommate. La rotazione della puleggia mo¬ 
trice viene regolarizzata da un volano. 

Importanza del motore di avanzamento. 

Il primo punto da realizzare nella costruzione di un 
sistema di avanzamento è quello di raggiungere una 
velocità di rotazione del perno o della puleggia perfet¬ 
tamente costante. Un buon punto di partenza può esse¬ 
re quello di scegliere un motore polifase relativa¬ 
mente potente e con rotore a grande inerzia. Si riesce 
in questo modo a liberarsi dalla maggior parte di flut¬ 
tuazioni di velocità che trovano origine in ondulazioni 
della coppia motrice a una frequenza multipla di quella 
della tensione di alimentazione, a patto però che l’equi¬ 
libratura delle fasi del motore sia perfetta. Questi mo¬ 
tori vengono normalmente alimentati con una tensio¬ 
ne monofase perciò occorre aggiungere dei circuiti sfa- 
satori. 

Certi motori di comando, la cui particolarità è quella 
di possedere una inerzia molto alta, hanno infatti la 
parte chiamata normalmente « rotore » fissa e la car¬ 
cassa esterna rotante. 

Un motore di potenza insufficiente dà luogo, in caso 
di una brusca variazione della coppia resistente, ad una 
lenta oscillazione della velocità con una frequenza pro¬ 
pria dell’ordine di qualche Hz. Il motore si comporta 
come un sistema elastico oscillante : il rotore che pre¬ 
senta una certa inerzia è, per così dire, elasticamente 
accoppiato allo statore attraverso il campo magnetico 
rotante. 

Poiché si tratta di smorzare delle oscillazioni, si tro¬ 
verà la migliore soluzione in un motore potente a 
basso rendimento, perchè in queste condizioni l’inciden¬ 
za delle variazioni della coppia resistente diviene tra¬ 
scurabile rispetto alla coppia disponibile. 

Inoltre la precisione meccanica del motore dovrà es¬ 
sere tale da evitare qualsiasi ovalizzazione o difetto di 
centraggio. Inoltre, il rotore dovrà essere perfettamente 
equilibrato dinamicamente cioè il suo asse di inerzia 
dovrà coincidere con quello di rotazione. Nel caso di 
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avanzamento a puleggia bisognerà dedicare la massima 
cura alla realizzazione degli elementi del riduttore di 
velocità affinchè non abbiano origine proprio in esso 
delle variazioni di velocità. Anzi, si può farlo funzionare 
come una specie di filtro meccanico, facendogli assor¬ 
bire le variazioni rapide di velocità. 

L'ovalizzazione dell'asse d'avanzamento. 

Facciamo ora un piccolo calcolo per renderci conto 
delle tolleranze meccaniche che si devono osservare 
nella costruzione degli assi per avanzamento diretto. 
Supponiamo perciò che l’asse di rotazione sia eccen¬ 
trico rispetto all’asse geometrico (fig. 2). Designando 
con R il raggio dell’albero, con e l’eccentricità e con 
a) = 2 jt N la velocità angolare si ha che la velocità 
media V = R w è compresa fra una velocità massima 
V M = (R+e) a) ed una velocità minima V m = (R — e) to. 
Il tasso di pianto sarà allora: 

Vm —■ V m 2 e 4 e 

V R D 

Consideriamo il caso dell’avanzamento a 19,05 crri/sec. 
con un motore sincrono di 8 poli ruotante ad una ve¬ 
locità di N = 12,5 giri/s. Il perno dell’avanzamento 
avrà allora un diametro: 

2 V V 190,5 

D = - = - = - = 4,85 mm. 

to jt N 12,5 ■ jt 

Se si desidera che il tasso di pianto resti inferiore a 
0,1 % l’eccentricità non dovrà superare il valore : 

D 

e = S — =1,2 micron. 

4 


Si tratta naturalmente dell’eccentricità totale dovu¬ 
ta sia all’allineamento dei pezzi montati sia alla pres¬ 
sione del rullino di pressione. 

Importanza dello spessore del nastro magnetico. 

Il sistema che abbiamo appena usato per calcolare 
la velocità non è perfettamente esatto. In effetti il na¬ 
stro è animato da una velocità alquanto superiore a 
quella periferica del perno (fig. 3). 

Poiché il nastro si avvolge per un certo angolo at¬ 
torno al perno, quel che interessa è la velocità della 
fibra media. 

In questo modo il diametro equivalente del perno di¬ 
venta : 

D’ = D + ks 

tenendo conto dello spessore s del nastro magnetico. 
Il coefficiente k, compreso da 0,5 a 1, è una funzione 
della posizione della fibra neutra del nastro. 

Quindi il diametro del perno si dovrà calcolare con la 
formula: 

V 

D = D’ — ks =-ks. 

jt N 

Riferendoci ai valori numerici precedenti si vede che 
per un nastro di 50 micron di spessore si può commet¬ 
tere un errore massimo (per k = 1) di 0,05/4,85 = 1 %. 
E ciò non è trascurabile nei casi in cui si richiede una 
velocità di avanzamento molto precisa. 

Se lo spessore del nastro non è rigorosamente costante, 
ma varia durante lo svolgimento, si avrà una variazio¬ 
ne anche della distanza della fibra neutra dall’asse di 
rotazione e ne nascerà quindi una fluttuazione della ve¬ 
locità. Con i valori del nostro esempio, una variazione 



Fig. i a 

Sistema di comando di un registratore magnetico. Questa disposizione 
è quella più frequentemente adottata sopratutto nel campo degli appa¬ 
recchi professionali. 




Fig. 3 A 

Nel calcolo delle velocità del nastro occorre tener conto del 
suo spessore. Quando si ha una variazione della posizipne della 
fibra mentre si produce un pianto non trascurabile. 


Quando II cilindro di avanzamento presenta una eccentricità £ si ha un 
certo pianto con una frequenza di modulazione uguale a quelle della 
velocità dt rotazione del perno, fì è il centro meccanico ed 0 il cen¬ 
tro geometrico. A parità di precisione II fattore di fluttuazione è tanto 
più alto quanto più piccolo è il diametro del perno. 
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dello spessore del 10 % darebbe luogo ad un fattore di 
fluttuazione dello 0,1 %. 


L'elasticità del nastro. 

Si notano spesso delle variazioni di velocità la cui fre¬ 
quenza non è in relazione con il numero di giri dei 
pezzi meccanici; queste variazioni possono dipendere 
dalle caratteristiche elastiche del nastro. Le vibrazioni 
del nastro dovute alla sua elasticità danno luogo ad 
uno scintillamento con una frequenza debordine di 
1000-3000 Hz. 

Le oscillazioni sono mantenute dallo strisciamento del 
nastro sulle testine, sulle guide fisse o sui pattini ten¬ 
ditori. 

Il supporto dei nastri magnetici è di solito costituito da 
triacetato di cellulosa o da cloruro di polivinile (più 
raramente da poliestere « Mylar »). 

Sotto la sollecitazione di una tensione il nastro subisce 
dapprima una deformazione elastica (legge di Hooke) 
poi a partire da un certo carico (limite di elasticità) 
si ha una deformazione plastica permanente ed infine 
per un carico più elevato si arriva alla rottura (carico 
di rottura). Le curve della fig. 4 corrispondono a dei 
nastri in triacetato di cellulosa fabbricati dalla Kodak- 
Pathé. 

Il modulo di Young permette di caratterizzare il com¬ 
portamento meccanico del nastro. Esso è definito come: 

a 

E = - (in newton/m 2 ) 

A L/L 

dove: a = F/S è la tensione unitaria applicata alla 
sezione S del nastro; 

e A L/L è l’allungamento relativo osservato. 
Consideriamo qualche caso pratico. 

La sezione S del nastro è di circa 0,2-0,3 ■ 10~ 6 m 2 . Il mo¬ 
dulo E nella zona di elasticità è uguale a circa 4 ■ 10" 
N/m 2 ; esso dipende dalla forza applicata e diminuisce 
al suo aumentare. Il nastro è sottoposto ad una tensio¬ 
ne costante di circa 100 g (1 newton) alla quale si pos¬ 
sono sovrapporre per brevi istanti degli sforzi di circa 
1 kg. (10 newton), specialmente alla partenza. Gli allun¬ 
gamenti sono quindi dello 0,1 % ma possono arrivare 
anche airi %. 

Alcuni costruttori danno spesso il valore dell'allunga¬ 
mento elastico per un carico di 1 kg. applicato per 1 
minuto a 20°C. Ecco qualche esempio: 

PYRAL : supporto plastico 40 = 1,8 % ; supporto 

carta 40 gm = 0,5 %. 

B.A.S.F. supporto Luwitheme = 1,5 %. 

SONOCOLOR supporto cloruro di vinile = 0,8-l,2%. 

I nastri molto sottili per le registrazioni a lunga du¬ 
rata hanno dei valori di allungamento più elevati. 
Quando si riproduce il nastro magnetico con un appa¬ 
recchio diverso da quello che è servito per la registra¬ 
zione si ha in genere uno spostamenuto delle frequen¬ 
ze, perchè la tensione alla quale è sottoposto il nastro 
durante l’avanzamento è differente. 

La parte di nastro che si trova fra l'asse di avanza¬ 
mento e la testa di lettura (fig. 5) subisce a causa della 
sua elasticità un allungamento pari a: 

oh 

A L -—- 

E 

La lunghezza delle onde registrate subisce la mede¬ 
sima variazione, perciò la frequenza riprodotta è di¬ 
versa da quella registrata originariamente. 

Se la tensione a esercitata sul nastro è variabile, si os¬ 
serverà al livello delle testine un certo pianto. La 
stesso accade se lungo lo sviluppo del nastro varia il 
modulo di Young. 

Può avvenire che lo strofinio del nastro su un organo 
fisso (testina o pattino) dia luogo ad una oscillazione 
trasversale. La frequenza di questa oscillazione di so¬ 
lito dell'ordine dei kHz è data dalla relazione: 


dove: 1 = distanza di due nodi consecutivi; E = mo¬ 
dulo di Young; q = massa lineare del nastro. 

La sua ampiezza varia con la frizione e con la tensione 
del nastro. L'effetto è sensibile soprattutto alle basse 
velocità di avanzamento del nastro. Si può infatti no¬ 
tare a tal proposito che nell'espressione del tasso di 
fluttuazione A V/V il termine A V è indipendente 
dalla velocità; il tasso di fluttuazione sarà quindi in¬ 
versamente proporzionale alla velocità V di avanza¬ 
mento. 


Qualche raccomandazione. 

Per evitare che il nastro possa introdurre del pianto 
sarà bene osservare le seguenti precauzioni : 

La tensione del nastro deve essere relativamente bas¬ 
sa, tuttavia non deve scendere al di sotto del valore 
che garantisce una perfetta aderenza alle teste. 

Il coefficiente d'attrito deve essere il più basso possi¬ 
bile; in particolare le teste dovranno essere perfetta¬ 
mente lucidate. 

Le guide fisse devono toccare il nastro solo sui bordi. 
E' conveniente caricare il nastro in punti adatti, allo 
scopo di ridurre le tratte libere. 

Le teste magnetiche devono trovarsi il più vicino pos¬ 
sibile al dispositivo di avanzamento ed inoltre si do¬ 
vrà ridurre al minimo la distanza fra le varie teste, 
non dimenticando però eventuali accoppiamenti in¬ 
duttivi. 

E per concludere raccomandiamo ancora una volta la 
massima cura nella realizzazione della parte meccani¬ 
ca dei registratori. Non si devono trascurare nemme¬ 
no i particolari poco importanti che, pur potendo por¬ 
tare da soli un fattore di fluttuazione molto basso, 
possono concorrere neH’insieme a dare un apparecchio 
con un fattore di pianto molto forte. 28 


Fig. 4 ► 



Queste tre curve rappresentano le caratteristiche meccaniche di tre na' 
stri " Kodavox ,, dì spessore differente. I punii Li, U, L 3 corrispondono 
ai limiti di elasticità, Ri, R>, R 3 ai carichi di rottura. 



1 

f = _ 

21 



Le oscillazioni di velocità osservate in corrispondenza delle teste di 
lettura possono essere originate da una tensione irregolare del nastro 
dovuto al sistema di avanzamento. Si può avere inoltre una vibrazione 
del tratto - ’libero del nastro. 
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SUONO STEREO 
PER TV 

da Electronics - Ottobre 1959 


Recenti trasmissioni radiodiffuse di 
suono stereofonico hanno richiesto 
o una stazione MA o una stazione 
MF in cooperazione col regolare 
trasmettitore del suono in TV. Que¬ 
sti esperimenti hanno messo in 
evidenza quanto sia desiderabile 
trasmettere in stereo senza Fuso di 
un trasmettitore supplementare. 
La Philco Corporation ha svilup¬ 
pato un programma di studi diretti 
ad escogitare un metodo di radio- 
diffusione del suono stereo da una 
singola stazione. Sono stati speri¬ 
mentati due metodi di trasmissio¬ 
ne e ricezione. Uno di questi meto¬ 
di impiega la tecnica multiplex al 
trasmettitore e al ricevitore, l’al¬ 
tro, il più semplice, viene descritto 


in questo articolo. Il segnale sono¬ 
ro irradiato è compatibile col suo¬ 
no TV esistente monofonico, ed 
ha un’adeguata larghezza di ban¬ 
da e sufficiente separazione dei due 
canali stereo. 

Trasmettitore 

Le due linee audio (A e B) passano 
attraverso circuiti convenzionali di 
pre-accentuazione con costante di 
tempo 75 ,usec e, tramite il control¬ 
lo generale di volume, pervengono 
alla matrice audio a due trasfor¬ 
matori, come in fìg. 1. Il segnale 
somma (A-f-B) è limitato a 7,5 kHz 
da un filtro passa basso; il segna¬ 
le differenza (A — B) è limitato 


A B 



impulsi di al trzsmettilore 

sincronilmo orizzontale 


a cura di A . CONTONl 


ad entrambi gli estremi della gam¬ 
ma audio, fra 500 Hz e 7,5 kHz da 
un filtro passa banda. La limita¬ 
zione delle frequenze basse forni¬ 
sce la comune caratteristica di bas¬ 
sa frequenza del segnale. 

Un separatore di sincronismo pre¬ 
leva gli impulsi sincronizzanti dal 
video segnale composto, che è in¬ 
viato al trasmettitore. Gli impulsi 
di sincronismo di linea a 15750 Hz 
(standard americano) sono impie¬ 
gati a mantenere in passo un oscil¬ 
latore sinoidale a 15750 Hz, che a 
sua volta alimenta la portante ad 
un modulatore bilanciato. 

Il segnale differenza a banda limi¬ 
tata costituisce l’altra entrata al 
modulatore bilanciato, mentre la 
uscita va in un filtro separatore 


◄ Fig. 1 

TrasmeHìIore convenzionale sonoro per TV mo¬ 
dificalo per Irasmissione del suono stereofonico. 
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Applicando la tecnica multiplex a due canali audio 
alla frequenza degli impulsi orizzontali, si ottiene la 
trasmissione stereo per mezzo di un comune tra¬ 
smettitore singolo del suono per TV. 


della banda laterale inferiore. La 
uscita del filtro è un segnale mono¬ 
banda a portante soppressa, in cui 
è presente solo la banda laterale in¬ 
feriore della portante a 15,75 kHz. 
Poiché le frequenze audio al disot¬ 
to di 500 Hz sono state eliminate, 
si possono ottenere facilmente le 
caratteristiche lineari di fase del 
filtro della banda laterale, per tut¬ 
ta la banda passante utile e nel 
contempo si riesce ad assicurare 
un’adeguata attenuazione della 
banda laterale superiore. 

Il segnale differenza modulato mo¬ 
nobanda viene ora combinato col 
segnale somma, che passa solo at¬ 
traverso un ritardatore di compen¬ 
sazione. Un ritardo deve essere in¬ 


fatti inserito nel percorso del se¬ 
gnale somma per equalizzare il ri¬ 
tardo introdotto nel cammino del 
segnale differenza dal filtro elimi- 
natore di banda. 

Il segnale stereo viene amplificato 
ed applicato al modulatore MF con¬ 
venzionale del suono. 

Ricevitore 

Il ricevitore è del tipo comune in- 
tercarrier, ma modificato come mo¬ 
stra la fìg. 2. Il segnale audio com¬ 
posto viene separato dal discrimi¬ 
natore del suono prima del circui¬ 
to di accentuazione. 

Un filtro passa basso avente la fre¬ 
quenza di taglio di 7,5 kHz selezio¬ 


na il segnale somma (A + B) ed in¬ 
clude un circuito di deaccentua¬ 
zione. Un filtro passa banda, da 
8 a 15,75 kHz, seleziona il segnale 
differenza monobanda a portante 
soppressa (A — B). 

Il segnale differenza viene resti¬ 
tuito dalla rivelazione del sincro 
impiegando Toscillatore sinoidale 
sincronizzato a 15,75 kHz dagli im¬ 
pulsi di sincronismo orizzontale ri¬ 
cevuti. 

Il segnale di uscita viene filtrato 
da un filtro passa basso, quindi gli 
si applica la deaccentuazione. 

I segnali somma e differenza am¬ 
plificati vengono poi combinati in 
una matrice a trasformatori, che 
fornisce i due canali audio separati. 


Fig. 2 ► 

Ricevitore intercarrier convenzionale di TV mo¬ 
dificalo per la ricezione dei segnali stereo. 
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FABBRICAZIONE 
ED USO DI UN DISCO 
DI PROVA STEREOFONICA 

di Jerry B. Minter - da ^Electronics World» Voi. 61 - n. 5 

a cura di A. MOIOLI 


Si descrive qui come è sialo costruito il disco stereofonico di pro¬ 
va offerto dalla rivista «Electronics World» ai suoi lettori e come si 
possa ricavarne il maggior utile. 


In-passato si usavano comunemente dischi di frequen¬ 
za per fare le prove di risposta delle testine fonografi¬ 
che. Questi dischi contengono sia delle note variabili a 
« gradini », sia delle note variabili con continuità. Essi 
possono essere senza pre-enfasi delle frequenze alte, nel 
qual caso sono detti «a velocità costante»; oppure la 
pre-enfasi può esservi inclusa, in conformità alla curva 
RIAA, per il controllo dell’equalizzazione nel sistema ri- 
produttore. L'altezza di ogni suono viene comunemente 
identificata per mezzo di annunci vocali, oppure per 
mezzo degli intervalli sul disco tra suono e suono. Di so¬ 
lito viene registrata una nota standard a 1000 Hz al 
principio del disco, la cui intensità serve per la messa a 
punto del livello (regolazione del controllo di volume). 

Disco di prova « Electronics-World » : lato B. 

Una registrazione laterale di frequenza può essere usa¬ 
ta per provare sia le testine stereofoniche sia quelle 
monofoniche. Per facilitare l'uso del disco di prova 
« Electronics World » N. 1 Parte B per il controllo del- 
l’equalizzazione di una testina stereofonica, le bande di 
suono sono state divise in due gruppi: il primo gruppo 
di frequenze viene registrato al massimo livello tollera¬ 
bile per una agevole « rivelazione » della nota a 15.000 Hz. 
I suoni sotto i 1000 Hz vengono registrati ad un livello 
più alto, onde prevenire il «mascheramento» delle fre¬ 
quenze più basse dato dalla presenza di vibrazioni 
meccaniche del giradischi, da ronzìi e da rumori di su¬ 
perfìcie. Suoni di riferimento ad 1 kHz vengono inclusi 
prima dell’inizio di ciascun gruppo, al fine di ottenere 
una conveniente regolazione del volume. 

Per accertarsi se il disco-matrice è stato inciso in mo¬ 
do adeguato, il controllo della velocità di registrazione 
può essere fatto anche in modo visivo. Quanto più 
grande risulta la traccia luminosa, tanto maggiore è la 
velocità e tanto più forte risulterà nella riproduzione il. 
suono registrato. 

E' possibile fare delle misure approssimative ascol¬ 
tando il suono emesso dall'altoparlante mentre viene 
suonato il disco di prova, ma l’esattezza di questo rap¬ 
porto può essere diminuita da diversi fattori, come ad 
esempio la posizione dell’altoparlante, l’acustica del lo¬ 
cale, la non uniformità dell'udito umano ed altre cause.. 
E' molto meglio, invece, usare qualunque tipo di misu¬ 


ratore d’uscita, come l'oscilloscopio, il voltmetro a val¬ 
vola per corrente alternata, oppure altri tipi di volt- 
metri per corrente alternata, collegati ai due terminali 
della bobina mobile dell’altoparlante. Un collegamento 
elettrico di tale genere elimina l’effetto perturbante del¬ 
l’acustica del locale, ecc. e permette l’uso di un livello 
d’uscita più basso, senza incorrere, negli errori causati 
dalle variazioni della sensibilità dell'orecchio umano a 
questi bassi livelli (il cosiddetto effetto di Fletcher- 
Munson). 

La crescente popolarità delle scatole di montaggio di 
apparecchi elettronici ha avuto come risultato la co¬ 
struzione di molti strumenti da parte di privati, e buo¬ 
na parte di questi possono servire molto bene come in¬ 
dicatori d’uscita. Nelle città (americane! N.d.T.) quasi 
in ciascun isolato si può trovare un costruttore di tali 
scatole di montaggio che sarà lieto di potervi « essere 
utile », nel caso voi non aveste un impianto proprio. Ma 
anche senza di ciò, il semplice dispositivo indicato nella 
Pig. 1 può essere usato come indicatore d’uscita. Le 
poche parti occorrenti possono essere acquistate per me¬ 
no di cinquecento lire presso le ditte che vendono 
parti staccate per apparecchi radio e non sono necessari 
particolari attrezzi per metterle insieme. Per mezzo di 
questo semplice « comparatore a lampadina » si trae 
vantaggio dal fatto che l’occhio umano è un istrumento 
di misura abbastanza preciso per fare il confronto delle 
luminosità dei due bulbi. La lampadina di riferimento 
funziona a batteria ed a tensione ridotta (colore rosso 
moderato). 

Il comando di volume dell’amplificatore viene regolato 
lentamente, dallo zero verso l’alto, finché la lampada 
collegata all’uscita dell’amplificatore non abbia la stessa 
brillanza della lampada di riferimento quando viene 
suonata sul disco di prova la nota di. 1000 Hz al prin¬ 
cipio della banda 2. Mentre vengono suonati i vari suoni 
susseguenti, la lampadina dovrebbe conservare invaria¬ 
ta la sua brillanza per tutta la durata, del primo gruppo 
(fino a 1000 Hz); a questo punto il comando di volume 
dovrà essere ridotto, e nuovamente regolato in corri¬ 
spondenza al successivo suono di riferimento onde im¬ 
pedire che la lampadina si fulmini, dato che il livello 
viene aumentato prima del gruppo delle frequenze più 
basse. Ciascun canale stereofonico dovrebbe essere con¬ 
trollato secondo il susseguirsi delle diverse incisioni sul 
disco. (Nota: le vibrazioni meccaniche del giradischi, il 




A Flg. 1 

Semplice comparatore^Vlampadlne da usarsi come misuratore d'uscita. 
-3d8 0 OdB 



A Fig. 2 

Misuratore d'uscita più completo del precedente. 



Metodo da seguire nella prova della fase (vedi testo) 



Questa verifica della fase elimina un amplificatore dalla prova. 


ronzio ed il fruscio di superficie rendono difficile l’uso 
di una lampadina o di un misuratore d'uscita per le 
frequenze da 15.000 Hz fino a 1000 Hz. In questi casi è 
indispensabile anche una prova di ascolto, oppure l’uso 
di un oscilloscopio). 

Se l’equalizzazione di ciascun canale stereofonico se¬ 
gue la curva « RIIA » e la lampadina, oppure un altro 
misuratore d’uscita, indica una non uniformità nella 
risposta, si può usare il regolatore delle note alte per 
correggere il gruppo di frequenze alte, mentre per cor¬ 
reggere il gruppo delle frequenze basse si può usare il 
controllo delle note basse. 

Anche se la risposta alle frequenze non è perfetta¬ 
mente uniforme, si può ottenere ugualmente una soddi¬ 
sfacente riproduzione stereofonica a condizione che i 
due canali presentino le stesse deficienze di risposta. A 
questo scopo ogni lampadina può essere collegata alla 
uscita del risepttivo canale ed i due canali possono es¬ 
sere così confrontati per la relativa risposta alle varie 
frequenze. La brillanza delle lampadine dovrebbe va¬ 
riare in proporzioni minime e contemporaneamente per 
entrambe. 

Qualora venga usato un oscilloscopio come indicatore 
d’uscita, la forma d’onda osservata dovrebbe essere si¬ 
nusoidale. Una distorsione della sinusoide nelle frequen¬ 
ze alte può essere dovuta ad una puntina difettosa o 
ad una insufficiente forza di aderenza della puntina al 
solco (insufficienza di peso). Nelle frequenze più basse, 
una sinusoide distorta può essere indice di un incor¬ 
retto smorzamento della risonanza del braccio. Nel caso 
non si avesse a disposizione un oscilloscopio, la purità 
del suono riprodotto o la mancanza di « colore » del 
suono può essere indicativa, all’infuori che nelle fre¬ 
quenze sopra i 5000 Hz. Sopra i 5000 Hz, infatti, l’orec¬ 
chi 0 umano non percepisce le piccole discordanze dal 
responso sinusoidale su suoni singoli. 

La Figura 2 mostra un metodo per usare tre lampa¬ 
dine da batteria per indicare l’uscita relativa. La lam¬ 
padina centrale è collegata ai terminali dell’altopar¬ 
lante ed il comando di volume del relativo amplificatore 
viene^ regolato con il suono di riferimento a 1000 Hz, 
nnchè la lucentezza della lampada centrale sia inter¬ 
media fra quelle delle altre due lampadine di riferi¬ 
mento. 

Il rapporto delle potenze applicate ai 2 bulbi di rife¬ 
rimento è approssimativamente di 6 decibel (misura co¬ 


munemente usata per i rapporti di livello acustico che 
vengono percepiti dall’orecchio umano) ed in tal modo 
il sistema sarà lineare entro ± 3 dB se la brillanza del¬ 
la lampadina centrale continua a essere intermedia tra 
quella delle due altre lampadine mentre i differenti 
suoni vengono riprodotti sul disco di prova. Un sistema 
che sia piano entro ± 3 dB sarà elettricamente più uni¬ 
forme che non l’uscita acustica della maggior parte de¬ 
gli altoparlanti in commercio. 

Una seria deficienza di risposta alle frequenze alte, 
accompagnata da suoni « metallici » (suoni « raschian- 
ti ») può essere causata da una puntina consumata o 
« impastata » di polvere. 

Sullo stesso lato di questo disco vi sono due bande 
di prova per l’usura della puntina, incise con una nota 
di 1000 Hz alla velocità di circa 7 cm/sec. La banda 
esterna (banda 1) dovrebbe dare un suono puro e-chia- 
ro (senza «colore») quando viene riprodotta con una 
puntina LP (per microsolco) alla velocità di 33 1/3 giri 
al minuto. Se la banda interna (banda 3) dà un suono 
metallico o raschiante, ciò significa che l’estremità 
della puntina è consumata o spuntata. Se nessuna del¬ 
le due bande dà un suono puro (senza armoniche), do¬ 
vete esaminare subito la vostra puntina, e nel caso do¬ 
veste constatare che la stessa non è spuntata e che il 
suo raggio in punta è di 1 mil (1 mil = 1/1000 di pollice 
= 0,0254 mm, N.d.T.) o meno, dovrete controllare la 
testina. Talvolta delle particelle di corpi estranei riem¬ 
piono il traferro della testina magnetica e creano delle 
serie distorsioni. Queste particelle estranee possono es¬ 
sere rimosse con una morbida spazzola. Nastri adesivi 
di cellulosa possono pure essere usati per eliminare le 
particelle magnetiche dal traferro. Non avete che da 
piegare il nastro adesivo con la parte adesiva verso lo 
esterno ed introdurlo nel traferro: tutta la polvere, le 
impurità o le altre particelle estranee, rimangono attac¬ 
cate alla superficie adesiva. 

Anche la cattiva centratura del complesso mobile con 
la puntina può causare distorsioni. In certe testine che 
hanno dei blocchetti smorzatori ai due lati del com¬ 
plesso mobile, occorre esaminare la rigidità di entrambi 
i blocchi. Se uno dei due non è del tutto fisso, si ha uno 
smorzamento asimmetrico ed una conseguente notevole 
distorsione. L’applicazione di una quantità minima di 
Kalamit o di altro mastice equivalente, servirà per fis¬ 
sare i blocchetti alla testina. 
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Nei rivelatori con un dispositivo a sbalzo per il colle¬ 
gamento della puntina col sistema mobile, è possibile 
che questo braccio risulti spostato da una parte. Se 
questo braccio non è allineato (tangente) con i solchi 
al centro del disco, vi saranno distorsioni nella banda 
più interna. Un esame della testina appoggiata sul solco 
rivelerà questo difetto di allineamento. Nella maggior 
parte dei pickups, però, l’allineamento di questo brac¬ 
cio a sbalzo può essere effettuato soltanto in fabbrica. 
Il livello di registrazione delle bande per il controllo 
della puntina dovrebbe permettere un corretto allinea¬ 
mento (tracking) nella banda esterna con un pickup 
monofonico, mentre nella banda interna ciò può avve¬ 
nire a condizione che la puntina non presenti una su¬ 
perfìcie troppo piatta. 

Quando si esegue il controllo delle testine stereofoni¬ 
che occorre prendere in considerazione anche un altro 
fattore: il responso verticale. Per eliminar nei limiti 
del possibile le distorsioni causate da questo fattore è 
opportuno che i due conduttori del pickup siano colle¬ 
gati in parallelo, come indicato nella Fig. 4. Il collega¬ 
mento in parallelo dei conduttori della testina stereo- 
fonica dovrebbe essere effettuato anche quando si suo¬ 
nano dischi monofonici, se si vuol ridurre al minimo le 
distorsioni che altrimenti risulterebbero dalla compo¬ 
nente verticale dell'« effetto di contrazione » della modu¬ 
lazione del solco. 


Lai© A. 

L’industria dei dischi ha standardizzato come segue la 
sistemazione dei canali destro e sinistro rispetto al sol¬ 
co: il canale sinistro viene sempre registrato sulla pa¬ 
rete interna, mentre il canale destro è registrato sul¬ 
l’altra parete del solco. 

La prima banda della Parte A possiede dei suoni per 
la identificazione del canale con i quali ci si può accer¬ 
tare che il canale sinistro è collegato con l’altoparlante 
sinistro e che il canale destro è collegato con l’altopar¬ 
lante di destra. 

Se i canali fossero scambiati, non avrete che da scam¬ 
biare i conduttori degli altoparlanti rispetto ai due am¬ 
plificatori. Lo stesso risultato si otterrà, naturalmente, 
scambiando i conduttori del pickup. 

Sulla seconda banda è inciso il suono di un metrono¬ 
mo. Se la riproduzione avviene attraverso un sistema 
stereofonico correttamente bilanciato, il suono dovrebbe 
dare l’impressione; di provenire da un punto a metà 
strada tra i due altoparlanti. Una piccola regolazione 
differenziale del volume sarà forse necessaria per otte¬ 
nere l’impressione di cui sopra. Per poter fare questa 
prova, tra gli altoparlanti vi dovrebbe essere una distan¬ 
za di qualche metro e l’ascoltatore dovrebbe trovarsi 
equidistante da ciascun altoparlante (di fronte, natu¬ 
ralmente), e precisamente alla stessa distanza che han¬ 
no gli altoparlanti tra di essi. 

La terza banda serve per la prova della fase. Una nota 
di bassa frequenza (100 Hz) viene registrata prima in 
fase su tutti e due i canali e poi fuori fase. Se i vostri 
altoparlanti sono convenientemente in fase, il primo 
suono risulterà più forte del secondo. Nel caso questi 
due toni risultassero di forza inversa rispetto a quanto 
più sopra indicato, cercate di scambiare i conduttori 
di uno dei vostri altoparlanti e ripetete la prova. Con 

10 scambio dei conduttori di un altoparlante si avrà un 
rovesciamento di fase tra i due altoparlanti di circa 
180 gradi. 

Collegare gli amplificatori come è indicato nella Fig. 3 
e lasciare i comandi di volume e di bilanciamento come 
Per poter registrare questa serie di solchi per la veri¬ 
fica della fase, è stato necessario incidere lateralmente 

11 primo suono a 100 Hz (senza componenti verticali o 
sottrattive), mentre il secondo suono è stato inciso ver¬ 
ticalmente (senza componenti laterali o additive). Qua¬ 
lora col vostro sistema non si potesse effettuare un pre¬ 
ciso controllo di fase, sarebbe bene fare una prova della 
testina e dell'amplificatore nel modo seguente : 

si trovavano per la precedente prova col metronomo. 
Una differenza ben distinta nel livello dei due suoni a 


100 Hz indicherà il giusto funzionamento del pickup e 
dei due amplificatori. Si dovrà dedurre quindi che il 
difetto sta nella diversità tra i due altoparlanti, oppu¬ 
re nella loro posizione nel locale. Correggendo la .siste¬ 
mazione degli altojparlanti, o — se non altro — riducen¬ 
do la distanza tra di essi, si otterrà un sensibile miglio¬ 
ramento. Una sistemazione di compromesso con l’acu¬ 
stica del locale, dovrebbe dare, dopo aver ricollocato 
meglio gli altoparlanti, dei risultati di fase soddisfacenti. 
Se però con il collegamento della Fig. 3 non si otte¬ 
nessero ancora delle differenze apprezzabili nel livello 
relativo delle due note a 100 Hz, ciò significa o che la 
testina è difettosa, oppure che vi è un errore differen¬ 
ziale di fase nei due amplificatori. Questi ultimi posso¬ 
no essere controllati collegandoli come in Fig. 4. Qui i 
conduttori del pickup stereofonico sono parallelati co¬ 
me per la riproduzione di una registrazione monofo¬ 
nica e vengono collegati ad uno dei due amplificatori. 
Se neppure con il collegamento della Fig. 4 si ottiene 
una sensibile differenza tra le due note a 100 Hz, il di¬ 
fetto sta sicuramente nella testina. Prima di scartare la 
testina, però, provate ad accorciare i due terminali cal¬ 
di e ad unirli giusto alla base della stessa. Questo serve 
ad eliminare dei collegamenti difettosi tra la testina e 
gli amplificatori, che sono talvolta causa di disturbi. Se 
malgrado ciò non riscontraste ancora alcuna apprezza¬ 
bile differenza tra i due toni, non vi rimarrà altro che 
riportare la testina al vostro fornitore affinchè venga 
revisionata e riparata. 

La quarta banda della parte A è prevista per control¬ 
lare i disturbi di origine meccanica sul giradischi. Nelle 
registrazioni monofoniche le vibrazioni meccaniche del 
giradischi (rumble) sono tollerate più facilmente, poi¬ 
ché di queste soltanto le componenti laterali vengono 
ad interessare la riproduzione. 

Le registrazioni su dischi stereofonici col sistema 
45/45 sono invece ugualmente sensibili sia alle vibra- 
zioni verticali, sia a quelle laterali, e molti cambiadi¬ 
schi di vecchio tipo hanno troppe vibrazioni verticali 
per poter trovare una soddisfacente applicazione nei 
complessi di riproduzione stereofonici. 

La banda per la prova della rumorosità (che è l’ulti¬ 
ma), ha diversi suoni di riferimento a 100 Hz, che sono 
stati registrati con livelli distinti e sempre più bassi, 
onde poter giudicare il funzionamento del giradischi, 
Il primo tono viene registrato a —20 dB sotto il livello 
standard (7 cm/sec. a 1000 Hz). Pressoché tutti i gira¬ 
dischi devono avere un rumore residuo inferiore a 

— 20 dB. 

La successiva nota di riferimento per il rumore è a 

— 30 dB, indi ne segue un’altra a —40 dB ed infine una 
ultima a —50 dB. Un cambiadischi in buono stato di 
funzionamento dovrebbe far sentire un rumore a più 
di — 50 dB. Per costruire questo speciale disco di prova 
è stata impiegata una composizione speciale (Hydro- 
feed), la quale assicura il minimo livello possibile di 
rumore. Il « rumble » residuo su questo disco è risultato 
infatti migliore di — 70 dB. 

Quando eseguite il controllo del rumore, non confon¬ 
dete questo ultimo, di origine meccanica, col ronzio 
captato magneticamente. Un sistema per discriminare 
il rumore dovuto a cause meccaniche dal ronzio captato 
magneticamente, è quello di sollevare leggermente il 
braccio del pickup dalla superficie del disco e sentire 
se la rumorosità permane. Non allontanate il pickup 
dalla zona di riproduzione, poiché il ronzio (causato 
nella maggior parte dei casi dal motore del giradischi) 
varierà a seconda della posizione del braccio. Arrestan¬ 
do il motore, viene di solito ridotto anche il campo che' 
produce il ronzio. Quando si nota una eccessiva rumo¬ 
rosità, è chiaro che il giradischi ha bisogno di una' 
riparazione. (Nota: quando si fa il controllo del «rum¬ 
ble » non si tenga conto dei rumori raschianti di super¬ 
ficie e dei « click » che si possono eventualmente sen¬ 
tire). 

Dopo aver eseguito tutti i controlli summenzionati si 
dovrebbe poter avere un’idea esatta dell’efficienza del 
proprio sistema ad alta fedeltà stereofonico o mono¬ 
fonico. Q 
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◄ Fig. 1 



I! preampliflcalore «R.S.L. slereo» è qui 
rappresentato fra due esemplari dell’am¬ 
plificatore «Symphonie III». Le tre unità 
sono presentate nella nuova veste: pan¬ 
nello anteriore e basamenti, neri con 
incisioni in oro; scatole metallizzate in 
oro. 


Il preamplificatore R. S. L. stereo 

di J. Brisset - da Tonte la radio n. 236 


a cura 

del Doti. In g. G. DEL SANTO 


Da qualche tempo, l'apparizione del 
disco stereofonico ha dato un nuo¬ 
vo impulso alla tecnica dell'alta 
fedeltà; ne sono derivate così pro¬ 
fonde variazioni ai complessi di 
amplificazione che il solo raddop¬ 
piamento degli elementi non risul¬ 
ta sufficiente. In particolare diven¬ 
ta indispensabile un preamplifìca- 
tore espressamente concepito per 
questo scopo. 

In un preamplificatore di questo 
genere, si devono trovare due ca¬ 
nali, il più possibile identici, aven¬ 
ti ognuno almeno tre ingressi: 
ingresso per pick-up magnetico o 
piezoelettrico ; 

ingresso radio per i programmi 
trasmessi in stereofonia; 
ingresso per nastro magnetico 
(questa sorgente di modulazione, 
poco frequente in monofonia, è de¬ 
cisamente indispensabile in un 
complesso stereofonico ben conce¬ 
pito). 

Si dovranno inoltre prevedere : 
l’equalizzazione delle curve di re¬ 
gistrazione secondo lo standard 
R.I.A.A. per i dischi, e C.CJ.R. o 
N.A.R.t.B. per i nastri magnetici; 
la doppia regolazione di volume; 
ì normali controlli dei bassi e de¬ 
gli alti; 

una regolazione di bilanciamento 
dei due canali; 
l’inversione di fase. 

Naturalmente dovrà essere possi¬ 
bile l'impiego in monofonia per i 
normali microsolco. 

Caratteristiche generali 

Ingresso sintonizzatore: 

Sensibilità 150 mV per 0,8 V di usci¬ 
ta; 

Impedenza 500 kQ ; 

Rapporto segnale/disturbo : 75 dB. 
Ingresso pick-up magnetico: 
Sensibilità 6 mV per 0,8 V di uscita; 
Sopporto segnale/disturbo : 62 dB. 


Ingresso nastro magnetico: 
Sensibilità 4 mV per 0,8 V di uscita; 
Rapporto segnale/disturbo: 58 dB. 
Ingresso ausiliario: 

Come per l'ingresso sintonizzatore. 
Uscita magnetofono: 

A bassa impedenza, livello 500 mV 
circa. 

Controllo dei bassi: 

A 20 Hz: da + 18 dB a — 20 dB. 
Controllo degli alti: 

A 20 kHz : da + 18 dB a — 20 dB. 

Schema 

Abbiamo voluto realizzare un com¬ 
plesso di concezione molto sempli¬ 
ce, ma con combinazioni multiple. 
Un rapido sguardo allo schema ci 
indica la presenza di numerose 
combinazioni che esamineremo det¬ 
tagliatamente. 

Lo stadio d'ingresso 

E' composto di due tubi: un pento¬ 
do EF86 fortemente caricato (220 
kQ di placca, 1 MQ di schermo) ma 
con catodo non disaccoppiato, se¬ 
guito da un doppio triodo ECC83 
la cui prima metà è disaccoppiata e 
caricata normalmente (100 kQ). Il 
secondo triodo, con il carico sul ca¬ 
todo, è collegato direttamente con 
il precedente. Una controreazione, 
selettiva o no, è ottenuta collegan¬ 
do l'ultimo catodo a quello del tu¬ 
bo d’ingresso. Questa controrea¬ 
zione è comandata da un commu¬ 
tatore a quattro tasti che commu¬ 
ta nello stesso tempo gli ingressi : 
Tasto <( sintonizzatore » 

In questa posizione la controreazio¬ 
ne è lineare ed inserisce nel circui¬ 
to soltanto una resistenza da 100 
kQ. L’impedenza d’ingresso è di 
500 kQ ; un partitore di tensione a- 
datta la sensibilità. Si possono usa¬ 
re diverse sorgenti di modulazione: 
sintonizzatore MF, sinonizzatore 
Ma, suono, televisione. 


Tasto « R.I.A.A. » 
Questo tasto inserisce il pick-up 
magnetico. La resistenza di carico 
dipende dalla cellula utilizzata me¬ 
diamente 47 kQ ; la controreazione 
è selettiva. Una prima cellula, 2,2 
MQ shuntati da 2,7 nF, esalta . i 
bassi; una seconda, 100 kQ shuntati 
da 680 pF, attenua gli alti; una resi¬ 
stenza da 22 kQ limita la contro- 
reazione ad un valore conveniente 
(vedere la curva). 

Tasto « Nastro magnetico » 
L'impedenza d'ingresso è di 500 kQ. 
La testina magnetica del registra¬ 
tore deve essere direttamente colle¬ 
gata a questo ingresso senza pre¬ 
amplificazione né equalizzazionè 
preliminare. La controreazione è 
selettiva (3,3 MQ shuntati da 1 nF, 
47 kQ come limitazione della con¬ 
troreazione) ed esalta i bassi se¬ 
condo lo standard C.C.I.R. (vedere 
la curva). 

Tasto ausiliario 
Questa posizione può essere utiliz¬ 
zata sia come ingresso sintonizza¬ 
tore, sia come ingresso microfono; 
impedenza, 500 kQ. 

Una piccola soia al neon, corrispon¬ 
dente ad ogni tasto, indica la posi¬ 
zione inserita. 

Al carico catodico del triodo ECC83 
è collegata l'uscita che permette il 
riporto di dischi su nastro magne¬ 
tico, come pure il controllo di volu¬ 
me mediante potenziometro da 500 
kQ log. Questa regolazione è dop¬ 
pia, per il controllo dei due canali 
(contemporanea). 

Il controllo di tono 

Collegato su bassa impedenza, ha 
la massima efficacia. E’ formato da 
una rete passiva : resistenze e capa¬ 
cità. I potenziometri impiegati (500 
kQ) sono a variazione lineare. 
Questi comandi sono coassiali ma 
non agiscono contemporaneamen- 
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te come quelli del volume. Si ha co¬ 
sì una grande flessibilità d’impiego, 
poiché i bassi e gli alti agiscono se¬ 
paratamente in ciascun canale. 
Questa possibilità è apprezzata nel 
caso di impiego di altoparlanti dif¬ 
ferenti. 

Il bilanciamento 

Ciascun canale ha teoricamente lo 
stesso guadagno ma in pratica ciò 
non è sempre vero. Esistono sempre 
piccole differenze che devono essere 
compensate, e questa è appunto la 
funzione del bilanciamento, o co¬ 


mando di equilibrio. Questo per¬ 
mette di aumentare il guadagno 
di un canale diminuendo quello 
dell’altro, e inversamente, senza 
far variare la potenza d’uscita. I- 
noltre questa regolazione deve es¬ 
sere progressiva, come una specie 
di verniero. 

Questo bilanciamento è ottenuto 
per variazione del tasso di con¬ 
troreazione su un triodo della 
ECC81, con catodo non disaccoppia¬ 
to. I potenziometri, 100 kQ lineari, 
sono collegati in opposizione e con 
comando contemporaneo. Una resi¬ 


stenza da 68 kù limita la varia¬ 
zione di guadagno a 14 dB per la 
corso totale. 

Nel secondo triodo, soltanto il ca¬ 
todo è caricato ; si hanno così i 
i vantaggi di una uscita a bassa 
impedenza. 

li commutatore delle uscite 

Un commutatore a quattro tasti 
regola e dirige il segnale verso le 
differenti uscite. 

Tasto <( stereo » 1 
La modulazione che proviene dal 
canale destro, è inviata all’am- 
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plìficatore destro, quella del canale 
sinistro, all’amplificatore sinistro. 
fasto « stereo » 2 

X canali sinistro e destro sono in¬ 
vertiti rispetto al tasto stereo 1. 
fasto « mono » 1 

La modulazione che proviene dal 
canale 1 è inviata simultaneamen¬ 
te ai due amplificatori. 
fasto « mono » 2 

La modulazione che proviene dal 
canale 2 è inviata simultaneamen¬ 
te ai due amplificatori. 

Le lampadine spia indicano ciascu¬ 
na posizione inserita. Premendo 
uno qualunque di questi tasti si 
provoca l’accensione generale di 
tutto il complesso amplificatore. 

Filtro e invertitore di fase 

Le testine di lettura per dischi ste¬ 
reofonici sono molto sensibili alle 
vibrazioni trasmesse dal piatto del 
giradischi; è stato perciò previsto 
un filtro per attenuare questi ru¬ 
mori parassiti indesiderabili. E’ co¬ 
stituito da un doppio T la cui mas¬ 
sima efficacia è stata aggiustata al 
disotto di 20 Hz, per non disturba¬ 
re troppo la risposta alle frequen¬ 
ze basse. La sua efficacia è più che 
sufficiente nella maggioranza dei 
casi. 

L'invertitore di fase è praticamen¬ 
te indispensabile per un ascolto in 
stereofonia; è stato quindi previ¬ 
sto nel preamplificatore. In tal mo¬ 
do, l'uscita dì un amplificatore pas¬ 
sa attraverso il preamplificatore 
prima di andare all’altoparlante 
corrispondente. 

L’alimentazione in alta tensione del 
preamplificatore è fornita da uno 
degli amplificatori di potenza. Un 
energico disaccoppiamento dei cir¬ 
cuiti d'ingresso è assicurato da un 
tubo regolatore OA2. 

Ciascun canale è alimentato, per 
l’accensione dei filamenti, separa¬ 
tamente dall’uno e dall’altro blocco 
amplificatore, per ridurre al mini¬ 
mo il ronzio prodotto dal riscalda¬ 
mento. 

Presentazione e realizzazione 

La disposizione degli elementi in 
un preamplificatore doppio, pre¬ 
senta qualche difficoltà quando si 
voglia ottenere una simmetria ri¬ 
gorosa. Sembra però che la riusci¬ 
ta sia assicurata grazie ad una di- 





Fig. 3 A 

Queste due^folografìe mettono in evidenza la struttura molto ingegnosa del preampli- 
flcalore: con II montaggio in opposizione dei lubi si hanno due amplificatori idenlici 
uno di fronte all'altro. Le piastrine di ancoraggio, in particolare, sono simili. 


Flg.; v 4 ▼ 

Risposte per la posizione R. I.À.À. e «Nastro» (C, C. I. R.); uscita magnetofono. 


sposizione di valvole in opposizio- 
n ? e all’adozione del cablaggio su 
piastrine. Tutti gli elementi sono 
così aerati e molto accessibili. Il 
cablaggio, in tali condizioni, può 
essere intrapreso anche da un prin¬ 
cesse^ 6 COn ogni P robabilità di suc “ 
Gli ingressi e le uscite sono realiz¬ 
zi* c °h jack, l’alimentazione con 
Pori octal * La qualità dei com- 
gioca un ruolo importante : 
to . ze ad alta stabilità, a stra- 
sato • 1 circuit,i d’ingresso, conden- 
11 a mica e a carta metalbz- 
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FIg* 5 ▲ 

Limili di funzionamelo del conlrollo dì fono; con linea Iralleggtafa la risposta del filtro 
passa alto. 


zata, supporti per valvole, secondo 
le norme. JAN. 

Le parti in lamiera sono molto sem¬ 
plificate, e si montano come un 
« meccano »;. le due piastrine porta 
resistenze e condensatori sono pre¬ 
cablate prima del loro montaggio 
definitivo. .1 collegamenti dei fila¬ 
menti, con filo intrecciato, sono 
molto lontani dal cablaggio, quin¬ 
di nessun filo schermato si rende 
necessario. Un sol punto di massa 
per ciascun canale, vicino alla 
EF86. Una piastra in duralluminio 
verniciata anteriormente in nero 
opaco, sostiene gli organi di coman¬ 
do. Un cofanetto metallizzato do¬ 
rato riquadra il pannello anterio¬ 
re in plexiglas inciso in oro. 

Le spie luminose sono visibili at¬ 
traverso piccoli fori a fianco di 
ciascun tasto del commutatore, g 


CUSTODIA BASS - REFLEX 

A PORTELLO 
CON CONDOTTO 
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La custodia per altoparlante model¬ 
lo KN-1260K è un nuovo prodotto 
che si aggiunge alla serie Hi-Fi del¬ 
la Allied Radio Corporation, ed è 
ottenibile sotto forma di parti 
staccate al prezzo di 36,50 dollari. 
E' progettata in modo da poter 
essere facilmente costruita in casa 
da chi lo desidera. Poiché si tratta 
di un articolo a basso prezzo si è 
ritenuto interessante provarne le 
qualità con l'altoparlante Electro- 
Voice « Wolberine » Mod. LS12, che 
è un altoparlante piuttosto econo¬ 
mico. Secondo il costruttore, que¬ 
sto altoparlante ha una frequenza 
di risonanza in aria libera di 40 Hz. 
Con questa combinazione si è tro¬ 
vato che l’altoparlante viene giu¬ 
stamente caricato dalla custodia a 
circa 42 Hz e la sua uscita si esten¬ 
de sino a 12.000 Hz e poi cade rapi¬ 
damente intorno ai 13.000. Come av¬ 
viene spesso nelle custodie aventi 
un portello con condotto, sono stati 
trovati due picchi di risonanza che 
cadevano alle frequenze di circa 95 


e 205 Hz. Questi due picchi erano 
percettibili esplorando il campo di 
frequenze acustiche con un oscilla¬ 
tore, ma le prove di ascolto hanno 
mostrato che questi picchi non era¬ 
no troppo molesti e che il picco di 
frequenza inferiore contribuiva a 
estendere la risposta ai bassi. Con¬ 
siderato il basso prezzo, la qualità 
è risultata soddisfacente. 

Dettagli costruttivi della custodia: 
L’assieme è costruito interamente 
in legno compensato da 2 cm e tut¬ 
ti gli angoli devono essere solida¬ 
mente rinforzati con tasselli incol¬ 
lati e se possibile con viti. I due 
lati, la parete posteriore e quella 
superiore devono essere rivestite di 
lana di vetro. Il pannello adattato¬ 
re può essere sostituito da un twee¬ 
ter se lo si desidera. Le parti stac¬ 
cate vengono fornite in mogano, 
quercia o noce e tutte le parti so¬ 
no rifinite. Si è trovato che tutte 
le parti sono tagliate nelle giuste 
dimensioni e non vi sono difficoltà 
nel montaggio. . 







SUONI ED IMMAGINI 


a cura di G. F. PERFETTI 


La rigenerazione 

delle dimensioni reali in stereofonia 
e la tolleranza dell’errore di direttività 
nel sistema ricettivo fisiologico 


Parte I 


Il parametro variabile, strettamente legato all’acustica 
dell'ambiente in cui si vuol considerare un sistema di 
riproduzione qualsiasi, è, senza dubbio, l’ostacolo fon¬ 
damentale che si è soliti incontrare quando si imposta 
una discussione su questo o quel sistema di trasduzione 
sonora. ■ ■ . , 

La deficienza di uno, piuttosto che di un altro, di questi 
sistemi dipende purtroppo da quei fattori indissolubil¬ 
mente legati alle sale di prova, dalle quali, spesso, non 
si riesce ad ottenere una omogeneità nelle caratteristi¬ 
che generali che sono divulgate dai centri di ricerca 
e sviluppo cui vengono affidati per la messa a punto 
tutti i nuovi sistemi di riproduzione del suono. 

Con la stereofonia si è giunti oggi alla diffusione di 
numerose e varie norme indicanti il modo, da ciascuno 
ritenuto il migliore, per una efficace propagazione delle 
onde o di quei vettori acustici atti a definire, nel loro 
insieme, una immagine fonica con le identiche carat¬ 
teristiche dimensionali previste e desiderate in sala di 
registrazione o all’aperto durante il « take ». 
Normalmente i complessi stereo, all’atto della proget¬ 
tazione e messa al punto del primo prototipo, sono rele¬ 
gati in sale, che rivelano un « optimum » nel coefficien¬ 
te di riverberazione e la loro efficacia, se isolati in sala 
anecoide, raggiunge talvolta efficienza tale, da rivelare, 
qualora ve ne siano, anche difetti impercettibili in con¬ 
dizioni normali di ascolto ed. attribuibili alla tecnica 
di ripresa o, alla miscelazione. 

Questi complessi sono offerti al pubblico corredati di 
fogli portanti, con grafia ben intellegibile dal compe¬ 
tente, caratteristiche attestanti le condizioni di lavoro 
ideali, tali, per lo meno, quali quelle- che l’utente ben 
diffìcilmente potrà ottenere in sede propria di abita¬ 
zione. 

Orbene, se ora non si vuol ridurre la stereofonia nel¬ 
l’ambito di sale appositamente studiate ed attrezzate 
con piena collaborazione tra architetto e tecnico del 
suono, ma piuttosto si vuole esaminare il problema e 
le tolleranze ad esso attribuibili durante il « lavoro » dei 
complessi di trasduzione in sale comuni (in un normale 
appartamento quindi in cui tutta una famiglia possa 
usufruire di questa trentenne tecnica di riproduzione), 
sarà necessario, se non indispensabile, trattare di argo¬ 
menti così importanti quanto per un amplificatore è 
e rimane lo stadio finale in « push-pull ». 

Ne verranno esaminati quindi gli aspetti più sàlienti 
senza tralasciare convenientemente le opinioni espresse 
dai maggiori centri di studio sui punti in discussione. 


La voce dell'ambiente 

Va subito considerato che il tempo di riverberazione 
della sala di ascolto è di importanza fondamentale per 
1 audizione stereofonica, ed informiamo subito che co- 
jne migliore tempo di riverberazione si intende un in¬ 
tervallo di 0,6 ±0,4 secondi tra suono primario e la ca¬ 
duta sotto il limite di udibilità del secondario, entrambi 
Percepiti in uno stesso punto della sala. 


Questi valori sono attribuibili alla media ottenuta cal¬ 
colando l’arredamento e le dimensioni per ambienti cui 
l’utente può più facilmente avvicinarsi. 

Si forniscono, quindi la formula per il calcolo del tem¬ 
po di riverberazione ed i coefficienti di assorbimento dei 
più comuni materiali grezzi e lavorati. 

La formula per il calcolo del tempo di riverberazione è 
quella suggerita dall'americano Sabine intorno ai primi 
del secolo ed è valida entro una tolleranza approssi¬ 
mativa dalla quale si può trarre un indice soddisfacente 
per un ambiente domestico. 

V 


T 


20 (aiSi + a 2 s 2 -K a3S3 -j- . .... a*Sx) 


dove : 

T è il tempo di riverberazione in secondi 
V è il volume della sala 

a il coefficiente di assorbimento del materiale, 
s la superficie del materiale per la quale a va molti¬ 
plicato, ottenendo così varie unità di assorbimento di¬ 
verso e numericamente tante, quante quelle considerate 
nell’ambiente, tutte efficaci a creare uno smorzamento 
acustico, la cui somma indica il coefficiente totale di as¬ 
sorbimento nel volume considerato. 

I coefficienti di assorbimento sottoelencati, si riferisco¬ 
no alle determinazioni standard ormai in uso ovunque, 
salvo qualche lieve variante attribuibile al desiderio 
di limitare o evitare nel complesso totale dell’arreda¬ 
mento particolari risonanze sotto i 700 Hz. 


Oggetto 

Coefficiente 

Finestra aperta 

1,00 

Vetro 

0,025 

Finestra chiusa 

9,15 

Feltro spessore 1 cm. V 2 

0,50 

Velluto 

0,25 

Cretonne 

0,15 

Linoleum 

0,10 

Tappeti in genere 

circa 0,1 

Muri e pavimenti 

circa 0,075 

Sedia 

0,2 

Cuscino 

2,00 

Poltrona 

3,00 

Uomo 

circa 4,00 

Legno 

da 0,40 a 0,80 


I valori espressi sono da considerarsi utili entro o co¬ 
munque sotto una frequenza di 700 Hz. 

Si tenga comunque presente che con l’aumentare della 
frequenza in taluni materiali diminuisce notevolmente 
il potere di assorbimento (tappeti, tende o comunque 
superfìci «morbide») ed in tal’altri aumenta sensibil¬ 
mente (plastiche, superfìci legnose o comunque « dure »). 
Un consiglio utile può essere inoltre dato, ora che la 


49 






stereofonia filodiffusa è in via di attuazione ed in parti¬ 
colare tenendo presente rascolto di trasmissioni MF, 
sottolineando la necessità di modificare conveniente¬ 
mente la posizione dei controlli di tono nel corso di tra¬ 
smissioni di prosa o comunque parlate, sì da evitare quel 
fastidioso effetto di « booming » che si percepisce di 
solito quando gli altoparlanti sono montati in casse 
ampie e non « frenati », ma che può derivare anche da 
una eccessiva risonanza delle superfìci nella sala di 
ascolto. 

L’eliminazione di un alto tempo di riverberazione e 
l’adozione di superfìci ad alto coefficiente di assorbimen¬ 
to lascia intravedere la ragione prima per la qual-e la 
stereofonia può considerarsi mezzo audio per la ripro¬ 
duzione delle dimensioni. 

Nella fìg. 1 è indicato schematicamente il comportamen¬ 
to dell’onda sonora in urto su superfìcie avente coeffi¬ 
ciente di assorbimento - X ed il conseguente effetto di 
riflessione trasmesso che giunge all’ascoltatore con un 
intervallo di pochi microsecondi dal segnale diretto e 
primario. 

Se K fosse una superfìcie a basso coefficiente di assor¬ 
bimento il segnale C sarebbe di poco minore di B quin¬ 
di di A. 

All’ascoltatore giungerebbero due segnali differenti per 
angolazione e per tempo, oltre che per intensità natu¬ 
ralmente. 

Tenendo presente (vedi Isole nello Spazio - parte 2 a « Al¬ 
ta Fedeltà» - gennaio 1959, pag. 14) che l’angolazione o 
angolo di incidenza sul padiglione auricolare può essere 
sfruttata dal cervello per ottenere dati utili per il cal¬ 
colo della posizione verticale e profondità di un oggetto 


aberrazione della dimensione che risulterebbe, così, de¬ 
formata orizzontalmente per K verticale e verticalmen¬ 
te per K orizzontale (rispettivamente parete e pavi¬ 
mento). 

E' quindi evidente come usufruendo di un alto coeffi¬ 
ciente di assorbimento per K, si ottenga un notevole 
miglioramento acustico nella resa fedele delle dimen¬ 
sioni foniche e soprattutto nell’abolizione quasi totale 
della sempre noiosa e percettibile distorsione di fase 
tra A e C, allorché per B = A, C risulti molto minore di 
B e quindi trascurabile rispetto ad A. 

Tenendo in considerazione quanto espresso, potrà esse¬ 
re facile valutare la più equa disposizione dei « compo¬ 
nibili » nell'arredamento, usando accorgimenti che per¬ 
metteranno di disporre i materiali più assorbenti nei 
luoghi in cui si ritiene possano generare migliore resa 
acustica. 

Locazione dei due trasduttori 

Circa trent’anni fa, nel 1929, Harvey Fletcher nel volu¬ 
me « Speech and Hearing » affrontò il problema della 
stesura dei principali rapporti tra suono ed udito in 
relazione al coefficiente di intelleggibilità della parola, 
divulgando tabelle di valori dai quali i laboratori della 
Bell Telephone, intorno al 1939, trassero le note carat¬ 
teristiche fondamentali per la realizzazione di un auto¬ 
revole ed utilissimo rapporto sull’ascolto binaurale. 

Nel 1939, (si parla quindi di un’epoca in cui già si stava 
tentando di mettere a punto la prima stereofonia com¬ 
merciale dopo alcuni esperimenti effettuati da stazióni 
radiotrasmittenti private in modulazione di ampiezza), 



Fig. 1 A Le riflessioni. A: onde ricevute diretta¬ 
mente. B=À: per una distribuzione del suono a 180°. 
C: vettore riflesso. D: vettore disperso o assorbito 
(—B-C) (vedi testo). 


spazio immaginario di informazione che non rivela un coellieienle di riverberazione 
in rapporto alle sorgenti A e B, con valori uguali a quelli che il cervello trae 



piano di localizzazione 


sonoro e che la differenza di tempo tra i due segnali — 
differenza che si presenta ad entrambe le orecchie — 
può consentire una più netta percezione della differenza 
di intensità, si noterebbero alcuni difetti assai dannosi 
alla integrità della composizione volumetrica. 

Sebbene all’angolazione di per se stessa non possa im¬ 
putarsi degenerazione alcuna, se si eccettua quella deri¬ 
vante da una evidente perdita di precisione nel calcolo 
della profondità della immagine, alla lieve differenza 
di tempo tra i due segnali leggermente sfasati, può 
essere riconosciuta la generazione di una pseudo-stereo¬ 
fonia bidimensionale o di intensità, per cui la somma del 
segnale A (giungente dall’omonimo canale) e di quello 
proveniente da E (indicato con vettore C) consentireb¬ 
be uno slineamento nell’immagine con conseguente 


le norme emanate dai laboratori della Bell si riferivano 
soprattutto al fenomeno della ricettività dell’orecchio 
umano che risulta essere ben più disposto a risolvere 
intellegibilmente segnali giunti per via binaurale che 
con qualsiasi altro mezzo di trasduzione. 

Le informazioni principalmente chiarivano con elenca¬ 
zione di cifre, statisticamente controllate tra il 1939-1940, 
ed ottimi grafici ben comprensibili, quanto a questo fe¬ 
nomeno potesse essere attribuita importanza nel prepa¬ 
rare ed attuare i piani per il futuro sviluppo di tutto 
il settore Audio. 

Una larga percentuale di persone sottoposte ad ascolto 
di segnali (o situazioni foniche comuni e riprodotte) 
emessi per via diotica e binaurale, convalidò quanto già 
notato dai tecnici specializzati e, cioè, che era da pre- 
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ferirsi di gran lunga la trasduzione effettuata per via 
binaurale su quella fino ad allora usata, per prove sul 
fattore di intellegibilità. 

La totalità dei segnali emessi prima nell'uno poi nel¬ 
l'altro sistema ad intervalli brevi e praticamente senza 
pause di assuefazione, consentì di stabilire inoltre che 
la superiorità del sistema binaurale permetteva sempre, 
se rigenerato con stretta banda di frequenza passante, 
una intellegibilità superiore all'identica situazione foni¬ 
ca fornita con banda passante da 40 a 15.000 Hz mono- 
auricolarmente. 

Si stabilì poi, sempre per via sperimentale ed in pratica, 
che tale superiorità nel potere risolutivo cerebrale era 
più marcata se la limitazione in frequenza rimaneva re¬ 
legata alla parte bassa dello spettro e diminuiva sensi¬ 
bilmente con la perdita delle alte frequenze nel segnale 
per una caduta da 8000 a 2500 Hz ad opera di filtri. 

In quello stesso periodo la collaborazione tra Disney e 
Stokowsky - R.C.A. portò alla realizzazione di « Fanta¬ 
sia », un lungometraggio a cartoni animati che purtrop¬ 
po nella versione europea fu, a suo tempo, mutilato del¬ 
la sua più brillante prerogativa e che solo poco più di 
2 anni fa fu rimesso in circolazione e presentato con 
mezzi trasduttori non sempre all'altezza delle presta¬ 
zioni richieste, specie per quanto riguardava il bilancia¬ 
mento dei vari canali. 

Venivano così messi in luce problemi che oggi si riscon¬ 
trano nell’attuale sistema stereofonico, non più relega¬ 
to airascolto in cuffia, ma sintetizzato su una superficie 
piana di ascolto su cui poggiano i due trasduttori a 
distanza di 2-2,50 metri. 

Gli inconvenienti della fase, rumore di fondo, voce del- 


Questi fattori tenteremo ora di sottolineare descrivendo 
effetti e reazioni derivanti dall’azione di particolari com¬ 
plessi. 

L’orientamento assunto da certe case produttrici nel 
porre in commercio tre unità separate per la rivelazione 
di segnali forniti per via bicanale non ci sembra abbia 
fino ad oggi dato risultati soddisfacenti, se si escludono 
quelli relativi ad un lieve vantaggio finanziario per 
l’acquirente che, peraltro, non dovrebbe incontrare dif¬ 
ficoltà economiche nel procurarsi una unità singola ed 
uguale per efficienza e cubatura a quella di cui è già 
in possesso e dalla quale ottiene risultati soddisfacenti 
e migliorabili, come sarà spiegato più avanti (si racco¬ 
manda a questo proposito di usare altoparlanti dello 
stesso tipo e per « tipo » s’intenda numero di serie della 
Casa costruttrice ed anno di fabbricazione; le equiva¬ 
lenze, se mai possono sussistere, non sono tollerabili!). 
Esistono due ragioni ritenute fondamentali e giustifi¬ 
canti la creazione di uno stereo bicanale a tre elementi 
trasduttori. 

La prima è che taluni ritengono non esista potere riso¬ 
lutivo in direttività nel cervello quando a questo ven¬ 
gono fornite frequenze al di sotto dei 500-400 Hz, dato 
che la lunghezza dell’onda comincia a non essere più 
contenuta in modo intellegibile tra la distanza esistente 
tra orecchio ed orecchio, creando rapporti non facil¬ 
mente calcolabili. 

Di qui la creazione di una unica unità generatrice di 
frequenze basse, abitualmente posta al centro come ri¬ 
velatrice dei segnali A + B dai 30 ai 400-500 Hz (od oltre), 
e di due unità per alte frequenze disposte ai lati della 
centrale a distanza opportuna. 


4 Fig. 2 

Da due canali a tre vie. 


Fig. 3 

La posizione di ascollo (vedi 
lesto) 




distanza fra i due trasduttore (in cm) 


l’ambiente, calcolo della dimensione trina che in prin¬ 
cipio furono parzialmente affrontati con buona risolu¬ 
zione per l’ascolto binaurale adottando un fac-simile 
della testa umana con microfoni piazzati nella zona del 
padiglione auricolare, o, comunque, sistemati entrambi 
ad una distanza tra i 17 e 20 cm., venivano notevol¬ 
mente espansi con il nuovo sistema il quale sembrò per 
diversi anni avere lacune che solo l’adozione di un ter¬ 
zo canale avrebbe potuto colmare. 

La disposizione degli altoparlanti in sala di ascolto 
avrebbe quindi avuta una importanza fondamentale nel 
sistema bicanale solo se da questa si fossero potuti otte¬ 
nere effetti ovvianti alle deficienze del sistema che, al 
contrario di quanto avviene per via neurofisiologica, 
mancava di equa ripartizione tra le due informazioni. 


Ci sembra ora doveroso chiarire che seppure può consi¬ 
derarsi vera la sensibile diminuzione risolutiva nel cal¬ 
colo cerebrale di direttività per frequenze fornite alla 
coclea sotto i 400 Hz, è anche vero che più si scende con 
la frequenza più ed inconsapevolmente, riceviamo per 
via corporea quei segnali che, sotto i 400 Hz, cominciano 
ad avere un’onda d'urto notevolmente elevata agente 
su una più che su un’altra delle superfìci esposte alla 
sorgente, e che, quindi, tali sistemi eliminano in con¬ 
gruo numero quelle sollecitazioni fisiche, parzialmente 
ma inevitabilmente, efficaci, legate al complesso di fat¬ 
tori che si è soliti definire con «effetto di presenza» o 
« partecipazione » psichica. 

A quanto detto si aggiunga, se occorre ricordarlo, che, 
ad esempio, una intera sezione di contrabassi può mo- 
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dulare segnali assai sotto di 400 Hz, ma con armoniche 
particolari di frequenza piuttosto elevata, definenti di 
per se stesse la sensazione che consente di riconoscere 
uno strumento anziché un altro emettente la stessa 
nota. 

Il rivelare queste armoniche tramite una unità laterale 
a quella che nel centro modula le fondamentali, com¬ 
porta senza dubbio alcuno una distorsione di fase tanto 
più percettibile quanto sarà più grande la distanza tra 
gli elementi, specie in relazione a particolari orienta¬ 
menti delle superfici irradianti rispetto airascoltatore. 
La seconda delle ragioni è che si è voluto vedere nel¬ 
l’adozione di un trasduttore centrale per la totale mi¬ 
scelazione dei due segnali, una pratica via per elimi¬ 
nare l’effetto chiamato col nome di « Hole in thè mid¬ 
dle » o vuoto al centro. 

Tale trasduttore ha il compito di riprodurre i suoni 
tali quali quelli che un ipotetico microfono avrebbe 
potuto captare nello stesso punto in relazione agli al¬ 
tri due. 

Ciò deriva dal fatto che se i due reali microfoni sono 
piazzati a distanza appropriata tra di loro su un piano 
necessariamente frontale a quello della sorgente, la loro 
uscita combinata sarà uguale a quella di un terzo mi¬ 
crofono posto equidistante dall’uno e dall'altro, come 
si asserì tempo fa sulle maggiori riviste americane quan¬ 
do venne presentato il Phantom Circuit: circuito rela¬ 
tivo a quanto esposto per la generazione di una modu¬ 
lazione eccitante una terza unità con una sola coppia 
di segnali in partenza. 

Si chiarisce subito che l’avversità per questo sistema 
deriva dalla piena convinzione che sia errato pensare, 
anche mantenendosi entro ampi limiti di tolleranza, 
ad un accostamento tra miscelazione cerebrale e misce¬ 
lazione (per somma e differenza) elettronica, quindi 
elettromeccanica. 

Seppur tralasciando di parlare a lungo sui problemi ine¬ 
renti alla difficoltà di porre l’unità centrale in condi¬ 
zioni di lavoro tali da consentire una emissione sonora 
perfettamente bilanciata nei suoi rapporti di intensità 
e fase (critica in dipendenza della distanza tra le stes¬ 
se unità), è evidente che oltre a variare notevolmente 
l’efficienza della predetta, a seconda della tecnica di 
ripresa usata, notevole , se non addirittura intollerabi¬ 
le, è la differenza che tale informazione propone ad 
entrambe le orecchie per via aerea: la stessa via nella 
quale è propagata una modulazione creante nel cervel¬ 
lo una immagine che, con quella comune derivante dal¬ 
la somma o differenza delle due informazioni, assolu¬ 
tamente non collima • 


In figura 2 viene quindi data la possibilità di vagliare 
quanto ora scritto. 

Si noti la forma d’onda relativa ai canali sinistro e de¬ 
stro (A e B) eccitati da una modulazione generata da 
una sorgente posta in S. 

Le differenze di tempo e di intensità tra A e B appaiono 
chiare e consequenziali a principi propri della stereo¬ 
fonia. 

La modulazione fornita dal terzo canale C, risultante 
dalla miscelazione di A e B, è rappresentata dalla linea 
tratteggiata il cui rapporto con la traccia intera rela¬ 
tiva alla modulazione che un terzo microfono avrebbe 
potuto captare, indi trasmettere, se posto al centro tra 
gli altri due, è assai contrastante. 

Considerando e volendo esaminare tale rapporto in ba¬ 
se ai valori intensivi, si consideri in S una intensità 
MAX f I s . 

Definita con « x » la distanza tra S e B, in linea di 
massima si possono detrarre i valori che assumono i 
tratti SC(2x) e SA(4x). 

Si consideri, inoltre, con K una costante di perdita o 
diminuzione intensiva dovuta a note leggi sulla propa¬ 
gazione del suono. 

Le intensità relative ai tre punti A, C, B, saranno quin¬ 
di per segnale somma: 
in A = I s — 4Kx (reale) 

B = I S —Kx (reale) 

C = L— 2Kx (cerebrale) diverso da: 

: A + B = I s — 4 Kx + I s ^- Kx = 2 I, — 5 Kx (reale) 
Volendo poi considerare il segnale differenza, quindi po¬ 
nendo in S una unità di tempo conosciuta, qualunque 
essa sia, ed essendo t la costante di tempo relativa ad 
uno spazio determinato (x), si ritiene conveniente in¬ 
dicare il tempo base di analisi, stabilito in S con T. 
Avremo quindi: 

A - T — 4tx (reale) 

B = T — tx (reale) 

C = T—2tx (cerebrale) # B — A = T — tx — T + 
+ 4tx = 3tx (reale) tempo di scarto tra i due segnali in 
cui dovrebbe essere compreso il segnale giungente dal 
terzo microfono. Perciò : in C, A = T—4tx—(T— 
— 2tx) = —2tx pari all’aumento del ritardo rispetto alla 
modulazione che dovrebbe esistere in C (o/e quindi 
anticipo dell’ascolto in relazione allo spazio reale); 
in C, B — T—tx— (T—2tx) = tx pari alla diminu¬ 
zione del ritardo rispetto alla modulazione che dovreb¬ 
be esistere in C (o/e quindi sempre un anticipo del¬ 
l’ascolto in relazione allo spazio, per la condizione di S 
nel punto considerato in figura). 

Supponendo ora che il canale centrale possa essere for- 
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Responso tipo di una unità per alle frequenze in stereofonia. Condizioni di la¬ 
voro di tweeter a tromba rettangolare posto verticalmente in relazione ai dati 
che consentono una maggiore uniformità di diffusione. 











nito di bilanciamento potenziometrico equo, tale che la- 
comma delle intensità dei due segnali A e B (non consi¬ 
deriamo ora i tempi o differenze di tempo tra. gli stessi, 
diminuenti con l’allontanarsi della sorgente dalle unità 
microfoniche, ma aumentanti con l’avvicinarsi di que¬ 
sta in modo assai percepibile - distorsione) possa essere 
compreso tra i valori propri di A in A e B in B; appare 
chiaro che una certa risoluzione di direttività esisterà 
sempre e sarà quindi facilmente calcolabile. Ma è forse 
la direttività fattore unico per stereofonia? 

Oppure, si vuol considerare e difendere il principio pri¬ 
mo della vera Stereofonia, consistente nella riproduzio¬ 
ne fedele delle dimensioni in uno spazio? 

Se, sì, ricordando che ad ogni segnale diretto è ammessa 
una riverberazione che deve rimanere in riproduzione 
nei giusti rapporti con la emissione da cui dipende, rite¬ 
niamo praticamente impossibile che ciò possa avvenire 
con mezzo tale quello che si è descritto ora. 

L’enorme quantità di errori di tempo relativi a questo 
sistema, o a qualsiasi altro altoparlante aggiuntivo di¬ 
stanziato da uno dei due primari, renderebbe nulla o 
massimamente distorta ogni immagine fonica. 

Per quanto riguarda, poi, la differenza di tempo tra i 
due segnali A e B, già individuata in C con uno scarto 
di 3 unità temporali per la condizione espressa in figura, 
sarebbero percepite due posizioni fantasma di S e pre¬ 
cisamente nel punto Sb, se concettualmente il segnale 
B, in via preferenziale di ascolto (derivante da partico¬ 
lare posizione che l’ascoltatore è libero di assumere), 
venisse prelevato dal canale C, mantenendo in A il 
prelevamento del segnale sinistro; e nel punto S A se in 
C venisse prelevato A, mantenendo in B il segnale 
destro. 

Tali due posizioni fantasma non possono essere cere¬ 
bralmente condotte a risoluzione con il creare una im¬ 
magine composta ed unica di S in un punto relativa¬ 
mente vicino a quella reale, data la presenza di una 
unità temporale di scarto — indicata con il tratto F 
in entrambi i casi — e che potrà al massimo consen¬ 
tire una alcatorietà nel fattore risolutivo rivelante S 
reale in posizione più o meno precisa. 

Le immagini fantomatiche sono amalgamate con la ri¬ 
verberazione derivando conseguentemente una dimi¬ 
nuita capacità interpretativa e perdita della facoltà di 
determinazione spaziale. 

Il punì© di trasduzione e la profondità 

Si richiama l'attenzione su quanto espresso in prece¬ 
denza riguardo alla ricettività dell’orecchio umano, cioè 


a quelle caratteristiche aumentanti con l'elevarsi della 
frequenza: calcolo di direzionalità, ed a quelle dimi¬ 
nuenti notevolmente e contemporaneamente alle prime : 
ovvero i livelli di pressione esercitata sui timpani, quin¬ 
di la sensibilità. La trasduzione stereofonica pone pro¬ 
blemi ancora più complessi di quanti incontrammo fino 
a poco tempo fa nel sistema monofonico. 

Sono note le particolari condizioni di lavoro di micro¬ 
foni, di altoparlanti sollecitati da alte frequenze. 

La direttività cresce con l’aumentare della frequenza 
e con questa, per quanto riguarda la trasduzione, la 
facilità di creare zone di ascolto più favorevoli di altre 
in relazione sia all’uno, sia all’altro canale della stereo¬ 
fonia, con le conseguenze che ne derivano. 

Talvolta accade che, nonostante si cerchi di mettere a 
punto con un accurato lavoro potenziometrico il bilan¬ 
ciamento dei due canali, all’ascoltatore rimanga sem¬ 
pre la,sensazione che in uno dei due l’uscita sia prepon¬ 
derante sulla modulazione dell’altro. 

A questa condizione si è soliti far fronte con una più 
appropriata posizione di ascolto che finisce sempre per 
giacere sulla perpendicolare alla distanza che separa i 
trasduttori. 

E’ errato. 

Nonostante quasi tutti i trasduttori oggi in commercio 
tengano limitatamente in considerazione quanto detto, 
è giusto pensare che l’aver abbandonato il sistema bi- 
naurale, cioè l’uso della cuffia, e l'aver scelto l’attuale 
sistema stereofonico, ponga in evidenza, con dichiara¬ 
zione esplicita, proprietà che nella condizione di ascolto 
non devono essere trascurate. 

L'individuo presente in sala di riproduzione deve essere 
libero di muoversi a proprio agio non solo assumendo 
varie posizioni d'angolo rispetto ai trasduttori, ma an¬ 
che variando, entro limiti abbastanza vasti, la propria 
locazione nell’ambiente. 

Il grafico di figura 3 mostra quali e quante tolleranze 
possano esistere per l’audizione di programmi stereo 
ottimamente diffusi. 

Nella riproduzione in scala di una distanza — x — che 
separa i due trasduttori A e B, viene segnato un punto 
E giacente sulla normale ad AB, tale che la sua distanza 
da C sia uguale ad x. 

F è situato sul prolungamento della retta CE ad una 
distanza da C pari ad x -i~ V 2 x; il.punto D è sulla stessa, 
ma ad una distanza 2x da C. 

A,D e DBi sono rispettivamente di lunghezza x ciascu¬ 
no, sì che CD risulterà uguale ad AiB t . 

Il trapezio venutosi a creare con la giunzione dei punti 
AA, e BBi poggia sulla base da noi condizionata in D 


Fig. 5 P 

La lolleranza nella direzionalità. 


velocita + semplicità 



53 








per una altezza 2x, ma è da considerarsi di altezza infi¬ 
nita, dato che i suoi lati racchiudono uno spazio di 
ascolto in cui la ricettività stereofonica sarebbe sempre 
più o meno attuabile con efficacia se i fattori di river¬ 
berazione non intervenissero sviando il calcolo per la 
localizzazione. 

Si tenga in questo caso presente che l’allontanarsi dai 
due trasduttori, la cui locazione sia fissa ed inamovibile, 
comporta inevitabilmente la diminuzione dell’angolo di 
incidenza creato da ciascuno dei due vettori fonici ri¬ 
spetto al padiglione auricolare e di quello comprensivo 
fra i vettori stessi, questo per un tasso in gradi diret¬ 
tamente proporzionale alla distanza assunta in rice¬ 
zione. 

Può inoltre accadere, su una eccessiva distanza, che fat¬ 
tori di riverberazione assorbano totalmente la differen¬ 
za intelleggibile di tempo. 

Le limitazioni da porsi, quindi, sono relative alla pro¬ 
fondità reale di ascolto e consigliate per una distanza 
tra A e B = x, pari ad un minimo giacente sulla nor¬ 
male in un punto uguale a 3 Ax da C, ed un massimo a 
3x da C. 

La zona limitata da tratteggio orizzontale in figura è 
da considerarsi soddisfacente per un ascolto statico, 
quella con tratteggio verticale ad un ascolto dinamico : 
cioè non necessariamente di assoluto impegno per la 
laboriosità del calcolo. 

Dati più precisi si possono detrarre dal grafico sceglien¬ 
do come valori fissi unità a piacere sia per l’ampiezza 
del fronte di ascolto desiderato, sia per la profondità o 
distanza dai trasduttori o, alfine, per la separazione da 
attribuire agli elementi rivelatori; ciò, tenendo presente 
che l’optimum di ascolto può essere considerato entro 
i limiti definiti dalla zona scura nel grafico stesso. 

Per i minimi ed i massimi accennati in precedenza, nel 
caso che ambiente o arredamento non consentissero 
l’attuazione delle norme con efficacia, verranno in se¬ 
guito date informazioni adeguate. 

Si informa, comunque, che, contrariamente a quanto si 
possa pensare in prima analisi, i « massimi » relativi 
alla profondità rappresentano condizioni di ascolto che 
è bene evitare per le ragioni sottoelencate: 

1) necessarietà di maggior . potenza : quindi sensibile 
diminuizione di assorbimento da parte delle superfìci 
presenti (anche per pannelli assorbenti il coefficiente 
di assorbimento varia con il variare della pressione so¬ 
nora) ; 

2) scarso senso di adattamento psicofisiologico alle di¬ 
mensioni proposte via stereo per il contrasto più elevato 
con quelle rélative allo spazio reale di ascolto; 

3) possibilità che il volume efficace della emissione su¬ 
peri, specie per la voce, il livello proprio della stessa 
supposta e calcolata per via stereofonica ad una distan¬ 
za precisa. Unico vantaggio è da ritenersi il notevole 
rapporto segnale (stereo) - disturbo (rumore di sala). 
Per quanto riguarda i « minimi » di profondità di ascol¬ 
to, si ritiene che distanze inferiori al metro non con¬ 
sentano. buone ricezioni. 

La polarità 

L’uso corrente di complessi a due elementi ciascuno 
— riproducenti per ogni canale separatamente alti e 
bassi ad opera di filtri di ottava — può, se il raziocinio 
si unisce alla necessità della realizzazione pratica, con¬ 
sentire una diffusione particolare che prima dello ste¬ 
reo veniva attuata raramente e non era considerata 
indispensabile. 

Alloggiando gli elementi per i bassi in due casse sepa¬ 
rate e realizzabili con dimensioni non eccessive tenendo 
conto di accorgimenti ormai entrati nell’uso comune, 
ma che non si consigliano caldamente, si può conside¬ 
rare efficace la distribuzione sonora nella parte infe¬ 
riore dello spettro acustico ricordando che l’ampio re¬ 
sponso polare dei coni non pone in questo caso alcun 
problema di direzionalità. 

Non accade così per frequenze superiori ai 4000-5000 Hz 
affidate a tweeters conici o esponenziali la cui polarità 
diventa problematica per una risoluzione pari o maggio¬ 
re ad un tasso in gradi superiore ai 50-60 di declinazione. 
Presentiamo in figura 4 il responso polare tipo di un 
trasduttore per alte frequenze. 

Dalla immagine si può facilmente dedurre come una 


caduta in dB sia sensibile (tanto più sensibile quanto 
più è alta la frequenza) e percettibile appena ci si al¬ 
lontana dalla zona limitrofa all’asse vettore normale 
al piano di emissione. 

Le tre posizioni di ascolto considerate in figura non con¬ 
sentono una audizione completa dello spettro sonoro 
rivelato oltre i 13.000 Hz in ognuno dei due canali. 

La posizione C se molto arretrata, aumenterà la sensi¬ 
bilità dell’ascoltatore alle frequenze elevate relative ad 
entrambi i segnali, ma consentirà parimenti una eviden¬ 
te diminuizione dello spazio acustico stereofonico, re¬ 
stringendo in modo notevole l’angolo di esplorazione, 
data la necessarietà di non variare la posizione dei 
trasduttori. 

In F ed in E la percezióne di frequenze óltre i 13.000 Hz 
è limitata rispettivamente ai canali B ed A ; in tal caso, 
nonostante le riflessioni e riverberazioni presenti in 
sala, la possibilità di udire uno solo dei segnali od 
entrambi, di cui uno però con falsata e non chiara 
determinazione temporale, rende problematica la loca¬ 
lizzazione di oggetti sonori emittenti frequenze supe¬ 
riori ai 13.000 Hz, non rari ed assai usati specie in modu¬ 
lazione transientale di natura percussiva. 

Qualora si pensasse che un opportuno orientamento dei 
tweeters, tale da rendere i vettori audio convergenti in 
un punto prestabilito e comodo per un ascolto statico, 
potesse essere pratica soluzione agli inconvenienti già 
menzionati, è necessario fare il punto su una caratte¬ 
ristica assai importante nella miscelazione cerebrale dei 
segnali ricevuti. 

La direzionalità delle alte frequenze e la quasi assoluta 
purezza del segnale giunto alle orecchie senza che que¬ 
sto possa essere confuso con modulazioni parassite ap¬ 
partenenti al rumore di fondo della sala, molto rara¬ 
mente elevantisi oltre i 1500 Hz, creerà un netto con¬ 
trasto . nel calcolo risolutivo con quanto fornito dalla 
parte bassa jdella gamma audio per l’elevato inviluppo 
di quest*ultima con la dimensione spaziale ed acustica 
della sala nella quale é diffuso equamente. 

Mentre quindi l’ascoltatore sarà naturalmente predispo¬ 
sto per individualizzare sorgenti oltre i 10.000-13.000 Hz 
nello spazio acustico in cui ha coscienza di essere pre¬ 
sente.— data la facilità del calcolo con vettori puri e 
diretti — ne deriverà un incontrastato effetto « presen¬ 
za » degli stessi su quanto d’altro è modulato con fre¬ 
quenze non superiori alle citate e più spiccatamente 
basse. 

Da queste ultime, infatti, per il necessario sviluppo di 
calcoli di localizzazione più complessi, si otterrà un 
trasferimento psicofisico dell’ascoltatore nella dimensio¬ 
ne riferita per via stereofonica, perciò assolutamente 
non identica a quella in cui è locato chi ascolta ed in 
cui, invece, le altre frequenze tendono a far identifi¬ 
care 1’emissione. 

Sarà così evidente una equalizzazione di ascolto tale 
da essere captata in modo diverso per ogni punto della 
sala con spiccata esaltazione delle frequenze alte nel 
fuoco dei vettori provenienti dalle trombe o coni. 
Ricordiamo, dunque, se ciò può consentire maggior .coni' 
prensione per quanto esposto, che per stereofonia si 
dovrebbe intendere la trasposizione psicofisica dell’ascol¬ 
tatore in una dimensione (suggerita dagli altoparlanti) 
diversa da quella cui appartiene (coscienza di posizio¬ 
ne) e non solo trasferimento di uno spazio qualsiasi 
nell’ambiente di ascolto. 

Purtroppo tale emissione comporta problemi assai gravi 
e ponderosi la cui risoluzione è di volta in volta affi¬ 
data alla più o meno coscienziosa maturità dei costrut¬ 
tori e degli addetti alla ripresa (gente talvolta non alie¬ 
na a porre in miscelazione una totalità di 10-12 micro¬ 
foni per una convergenza bicanale nella quale l’inter¬ 
dipendenza di bilanciamento è utopistica). 

Nel grafico di fig. 5 si cerca di mettere in rilievo a qua¬ 
li errori si vada incontro nell’ascolto per una emissione 
totale di frequenza dai 50 ai 16.000 Hz orientata. 

Con l’aumentare della frequenza e per la citata mag¬ 
giore facilità di calcolo deriverà la maggior sensazione 
di presenza, diminuendo la dinamicità mentale di esplo¬ 
razione per cui sarà conseguente una aberrazione della 
immagine tale che semplici accorgimenti potrebbero 
evitare. (continua) 


54 



a cara del Doti. Ing. A . PIAZZA 


E’ difficile credere che da appena 
un anno e mezzo il disco stereo ha 
fatto il suo debutto sulla scena 
americana ! Questa innovazione 
nella riproduzione musicale ha fat¬ 
to scalpore e non c’è stato nulla 
in campo acustico che abbia mag¬ 
giormente colpito ed eccitato la 
fantasia popolare di quanto lo ab¬ 
bia fatto il suono stereofonico ri¬ 
prodotto a mezzo dischi. Il primo 
disco stereo, dal titolo « Marching 
Along with The Dukes of Dixie¬ 
land» (In marcia con i Duchi di 
Dixieland), fu posto in commercio 
meno di 20 mesi fa! 

Cenni storici 

La stereofonia ha compiuto un lun¬ 
go cammino da quando nel lonta¬ 
no* 1881 ebbe luogo la prima tra¬ 
smissione stereo musicale median¬ 
te Timpiego del telefono — allora 
una novità — per trasmettere i 
programmi dell’Opera di Parigi. I 
tecnici d’acustica di quell’epoca im¬ 
piegarono un paio di linee telefo¬ 
niche — una per ciascun orecchio 
— per creare l’effetto stereo. 
L’applicazione della tecnica stereo 
alla musica registrata su dischi av¬ 
venne nel 1931 quando A.D. Blum- 
lein, un tecnico della « Elèctrical 
and Musical Industries » (EMI) ot¬ 
tenne i brevetti inglesi per un si¬ 
stema di incisione e riproduzione 
di solchi verticali e laterali su un 
medesimo disco. Nel 1936, A.C. Kel¬ 
ler e I .S. Rafuse, tecnici dei La¬ 
boratori di Telefonia della Bell, 
pervennero all’incirca agli stessi ri¬ 
sultati, per i quali richiesero il bre¬ 
vetto. Non c’era eccitazione, non 
c’era fretta di mettersi alla testa, 
non c’era frenesia in una industria 
che a quel tempo era ancora ai pri¬ 
mi passi e che lottava per soprav¬ 
vivere. 

Nel 1952 Emory Cook introdusse 
un disco biaurale avente due ca¬ 
nali indipendenti, costituiti da un 
solco sulla metà esterna del disco 
e da un secondo solco sulla metà in¬ 
terna. La riproduzione del disco av¬ 
veniva per mezzo di un braccio fo¬ 
norivelatore di vecchia foggia, che 
aveva due testine montate fianco 
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a fianco. 

Questo sistema, come primo tenta¬ 
tivo sostanziale di soluzione del : 
problema dei due canali, non man¬ 
cava di genialità. Il suono risul¬ 
tante era buono. Tuttavia questo 
cosidetto sistema biaurale ebbe 
preclusa la via ad una ampia di¬ 
vulgazione per le difficoltà che si 
presentavano nell’aggiustaggio del 
braccio e della testina, nella trac¬ 
ciatura di un solco appropriato e 
per il fatto che solo la metà del 
materiale programmabile poteva 
trovare posto sul disco. Il disco ste¬ 
reo, quale lo conosciamo oggi, fece 
la sua apparizione nell’autunno del 
1957. Nello stesse periodo la Casa 
Discografica Inglese Decca (Lon¬ 
don) introdusse negli Stati Uniti 
una registrazione a solco singolo. 
In un solco furono incisi entram¬ 
bi i canali, uno lateralmente e l’al¬ 
tro sul fondo. Il sistema London 
era di scarse prestazioni in quanto 
le uscite dei due canali, incisi cia¬ 
scuno in modo diverso, erano in 
sostanza palesemente differenti. 

La Westrex (una fabbrica di appa¬ 
recchiature di registrazione), agen¬ 
do indipendentemente, mise a pun¬ 
to una diversa tecnica di incisione 
dei due canali su un solo solco. 
Questa nuova tecnica consisteva 
neH’imporre alla superficie conte¬ 
nente il solco, rispetto alla super¬ 
ficie vera e propria del disco, una 
rotazione relativa di 45°. In tal mo¬ 
do furono superate le obbiezioni 
prima fatte al sistema London. 

Nel progetto Westrex l’apparecchio 
di incisione ha due testine di inci¬ 
sione verticali solidali tra loro ed 
il loro asse forma un angolo di 90°. 
Queste testine sono accoppiate ad 
una sola punta in modo tale da 
eseguire per ciascun canale inci¬ 
sioni a 45° rispetto alla superficie 
del disco. Per la riproduzione la 
ditta costruttrice ha predisposto 
due testine laterali accoppiate nel¬ 
la stessa maniera. Fu a questo pun¬ 
to che la « Àudio Fidelity » ha inci¬ 
so il primo disco stereo commercia¬ 
le, impiegando una attrezzatura 
preparata per conto della stessa 
dalla Westrex. I pèzzi in program¬ 
ma furono il summenzionato «Mar¬ 


ching Along with The Dukes of 
Dixieland» e «Railroad Sounds», in 
precedenza incisi su nastro ste¬ 
reo. Con sorpresa la qualità di que¬ 
sto disco «pioniere» fu di tenore 
elevato. Erano presenti tutti gli e- 
lementi: larga separazione dei ca¬ 
nali, gamma di dinamica e buona 
risposta in frequenza. La sola co¬ 
sa che mancava era una testina 
con cui riprodurre la registrazio¬ 
ne. L’unica testina stereo a dispo¬ 
sizione, atta allo scopo, era quella 
fatta a mano, che la Westrex im¬ 
piegava nelle riproduzioni dimo¬ 
strative della sua apparecchiatura 
d’incisione 

I risultai,,. su scala relativamente 
vasta, poterono essere apprezzati 
solo dopo un certo tempo dalla 
stampa del primo disco stereo. Una 
delle prime testine di riproduzione 
è stata la Fairchjld 603. Si trattava 
di complessi fatti a mano e la te¬ 
stina ed il braccio venivano a co¬ 
stare 250 dollari. 

Miglioramenti e problemi 

II resto è storia recente. La testi¬ 
na d’incisione originale Westrex 
3A fu sostituita con la 3B e succes¬ 
sivamente con la 3C. Ciascuna rap¬ 
presentava una lieve miglioria ri¬ 
spetto alla precedente. Certi pic¬ 
chi di risonanza furono eliminati 
e venne introdotto un controllo 
verticale di tono variabile. Questo 
era solo un espediente perchè la 
testina d’incisione potesse lavorare 
più in profondità ed ottenere così 
un maggior rendimento in dina¬ 
mica. 

Ciascun tipo aiutò a migliorare il 
disco allargando la risposta in fre¬ 
quenza ed aumentando il rendi¬ 
mento in dinamica. La produzione 
di qualsiasi disco è una combina¬ 
zione complicata di tecnica e di 
alchimia con tutte le difficoltà pa¬ 
lesi e nascoste. Nel caso del disco 
stereo le complicazioni vengono ad 
essere moltiplicate: basta conside¬ 
rare il semplice fatto che nella re¬ 
gistrazione stereo si devono incide¬ 
re due segnali distinti e separati 
in un solco di larghezza inferiore 
agli 8 milionesimi di millimetro. Se 
aggiungiamo poi che il pieno ren- 
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dimento in dinamica e la risposta 
di frequenza a larga banda devono 
essere, per ogni canale, « pigiati » 
in questo spazio microscopico biso¬ 
gna convenire che, avendo raggiun¬ 
to ciò al primo tentativo, i tecnici 
erano veramente valenti. 

Al fabbricante di dischi si presen¬ 
ta un altro problema difficile : 
quello del rivestimento delle matri¬ 
ci dei dischi stereo. Dopo che il 
disco sia stato inciso, la matrice 
viene immersa in un bagno di rive¬ 
stimento galvano-elettrico e quin¬ 
di impiegata per « stampare » il 
disco in vinil vero e proprio. Poi¬ 
ché la testina stereo è sensibile 
tanto al moto verticale quanto a 
quello orizzontale e dato che la 
puntina si muove sul fondo del 
solco, l’eventuale materiale estra¬ 
neo depositato su questo fondo da¬ 
rà luogo a ticchettìi, vibrazioni e 
rumori indesiderati. Per questa ra¬ 
gione il rivestimento delle matrici 
deve essere eseguito con molta cu¬ 
ra: la presenza della più piccola 
particella di materia estranea nel 
bagno di rivestimento può rovina¬ 
re altrimenti la qualità del disco. 
Un altro problema è quello della 
usura del disco, problema che rive¬ 
ste maggiore gravità nel disco ste¬ 
reo principalmente a causa della 
struttura della testina stereo. La 
maggior parte delle puntine ste¬ 
reo hanno un raggio di 0,7 mm e 
l’altro di 0,5 mm (talvolta possono 
avere entrambe un raggio di 0,5 
mm). La punta esercita quindi una 
forza specifica molto maggiore di 
quella esercitata (a parità di peso 
della testina) da una puntina mo¬ 
nofonica da 1 mm. Si può obbiet¬ 
tare che le pressioni qui impiegate 
sono al di sotto di quelle dei fo¬ 
norivelatori monofonici : non sono 
però tanto piccole da arrivare alla 
giusta compensazione. 

Dischi e nastri 

Dal punto di vista della qualità i 
dischi stereo attuali sono pari alla 
media di quelli normali. Quando si 
considerino tutti i fattori quali il 
rendimento in dinamica, risposta 
in frequenza, rapporto segnale-ru¬ 
more, realismo e facilità di maneg¬ 
gio, nessuna registrazione (e quin- 
d nessuna riproduzione) è superio¬ 
re a quella che si ottiene con i di¬ 
schi stereo. Forse questa può sem¬ 
brare una affermazione piuttosto 
presuntuosa: non ci sembra però 
che sia così. Ci sono persone che 
hanno particolari interessi nel 
campo dei registratori a nastro, 
che affermano che il miglior me¬ 
todo è quello del nastro preregi¬ 
strato alla velocità di 19 cm/s. 
Non si possono certamente negare 
a questo metodo alcune caratteri¬ 
stiche che raggiungono in verità 
l’optimum della qualità; tuttavia 
in fatto di facilità di maneggio è 
indubbio che il disco resta in pri¬ 
mo piano. 

Certamente non tutti i dischi ste¬ 
reo attualmente sul mercato sono 
.. di qualità ottima. Come tutti san¬ 
no, la maggior parte delle registra¬ 


zioni vengono eseguite in modo da 
permettere la riproduzione con te¬ 
stine e bracci sia della peggiore 
che della migliore qualità. Talvolta 
le ragioni d’indole economica e 
commerciale hanno il sopravvento 
su quelle specificatamente tecni¬ 
che. Come in ogni caso, basta an¬ 
che in ciò arrivare al giusto com¬ 
promesso. 

Vi sono naturalmente delle eccezio¬ 
ni ed alcune ditte producono vera¬ 
mente dischi particolarmente stu¬ 
diati per essere impiegati unica¬ 
mente con i migliori sistemi di ri- 
produzione sonora ad alta fedeltà. 
In alcuni casi i fabbricanti indica¬ 
no sull’album che la riproduzione 
del disco deve essere fatta unica¬ 
mente con testine e bracci di pri¬ 
missima qualità. Ovviamente l’inci¬ 
sione della matrice e la registra¬ 
zione richiedono un più elevato li¬ 
vello tecnico unitamente all’impie¬ 
go di una apparecchiatura elettro¬ 
nica di tipo più perfetto. 

Tecniche microfoniche 

Uno dei fattori che ha contribui¬ 
to al successo della casa « Audio 
Fidelity » nel campo del disco ste¬ 
reo è stato quello dell’adozione del¬ 
la ripresa microfonica « centrale ». 
All’uopo viene impiegato un micro¬ 
fono stereo Telefunken, consisten¬ 
te in un complesso con due micro¬ 
foni incorporati. Tali microfoni 
hanno una curva polare di dire¬ 
zionalità a cardioide incrociata in 
maniera tale da formare su un as¬ 
se una figura uguale ad un 8. Que¬ 
sto microfono stereo può essere si¬ 
stemato in una posizione centrale, 
al contrario di quanto avviene u- 
sualmente ; generalmente infatti 
vengono impiegati due microfoni 
ben distanziati. 

Uno dei fenomeni creati dalla tec¬ 
nica di ripresa centrale è quello 
della sensazione della profondità 
che l’ascoltatore prova in aggiunta 
alla estensione e alla direzionali¬ 
tà, illusorie, che sono alla base di 
tutto il suono stereo. Questa tec¬ 
nica di registrazione dà all’ascol¬ 
tatore la sensazione avvicinandosi 
agli altoparlanti, di incamminarsi 
verso il centro dell’orchestra. Non 
è necessario poi che l’ascoltatore 


sia obbligato, per avere la maggio¬ 
re sensazione stereofonica, a star¬ 
sene in un posto « stereo ». Che lo 
ascoltatore si sieda alla destra o 
alla sinistra del centro equivale al 
fatto di sedersi alla destra o alla 
sinistra dell’orchestra in una sala 
da concerti. 

Naturalmente non ci si ritiene mai 
soddisfatti dei risultati raggiunti. 
Si cercano sempre nuove vie per 
migliorare la qualità dei dischi. Ci 
sono naturalmente altri problemi 
di minore entità, come ce ne sono 
in qualsiasi altra branca della tec¬ 
nica. Uno di questi riguarda la ri¬ 
cerca di un materiale plastico « più 
silenzioso » per i toni alti. L’usura 
del disco è un problema di- impor¬ 
tanza ancora maggiore che per i 
dischi monofonici, ma in questo 
caso è l’amatore che può fare molto 
per alleviare questo particolare 
problema. 

In ultima analisi la qualità della 
riproduzione che l’amatore di mu¬ 
sica ottiene dipende veramente 
dall’ascoltatore stesso. Questo è 
particolarmente vero nel caso di 
dischi stereo in quanto la puntina, 
che è più piccola, scorre più in 
prossimità del fondo del solco e 
qualsiasi particella di polvere o di 
sporco che si raccoglie nei solchi 
rimane in essi, dando luogo a tic¬ 
chettìi, vibrazioni e rumori per tut¬ 
ta la durata del disco. La peggiore 
cosa che un amatore possa fare è 
quella di lasciare il disco nel gira¬ 
dischi. Appena avete terminato di 
suonare i vostri dischi, toglieteli 
dal giradischi, poneteli nelle loro 
buste e conservateli nelle loro cu¬ 
stodie. I vostri dischi rappresenta¬ 
no un investimento considerevole, 
spesso un investimento maggiore di 
quello rappresentato dal complesso 
col quale vengono suonati. Essi da¬ 
ranno molte ore di soddisfacente 
riproduzione ed il massimo piacere 
d’ascolto, se avrete veramente, cura 
di loro. 

Tenendo presente tutto ciò, si può 
essere sicuri che chiunque acquisti 
«proprio ora» dischi stereo di qua¬ 
lità, ne ricaverà una riproduzione 
sonora più ricca, più completa e 
migliore di quella fin qui ottenuta 
con dischi monofonici. ■ 


Recensione dal libro «Hi-Fi resa facile» di Norman H. Chrowhurst - Edizione 1959 
Gernsback Library Book n. 90 - New York 11 - N.Y. 

In questo libro l’autore,, notissimo nel campo dell’alta fedeltà, ha sfoggiato il suo 
spirito arguto, umoristico e sempre intelligente, che fa capolino, ma viene subito 
soffocato nelle sue altre opere letterarie, per adeguarsi alla serietà degli argomenti 
trattati. Qui invece l’autore depone definitivamente la toga e scende nella folla 
dei profani, a spiegare\ che cosa sia e come si realizzi l’alta fedeltà., Non si tratta 
quindi di un libro per i tecnici, ma per ì meno preparati che vogliono iniziarsi. 
Così essi potranno fra le molte, trovare la risposta alle seguenti domande a ca¬ 
rattere amletico: 

« Come posso cominciare ad istruirmi in alta fedeltà? », « Qual’è il sistema mi¬ 
gliore di un altro? », « E’ meglio la stereofonia o l’alta fedeltà? », ecc. 

Nei 12 capitoli in cui è suddivisa il libro vengono trattati: la risposta in frequen¬ 
za, la distorsione, il campo dinamico, i circuiti, la radio, i dischi, i fonorivelatori, 
i microfoni, gli altoparlanti, i woofer, i tweeter, la stereofonia. 

Bel libro di lettura piacevole a chiunque, consta di 224 pagine, senza neppure una 
formula, nè un esempio numerico di calcolo; contiene numerosissime figure tutte 
umoristiche, di Aisberghiana memoria. Esprime e spiega i concetti fondamentali 
dell’alta fedeltà ed istruisce i profani, ponendoli in grado di bene figurare in so¬ 
cietà e di non lasciarsi mettere nel sacco in caso di acquisto dì un sistema Hi-Fi. 
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A TU PER TU 


COI LETTORI 


Andrea Petrocchi - Firenze 

D - Dovendo costruire un amplificatore con 
un controfase di EL84 ho preso in conside¬ 
razione uno schema della Philips pubblica¬ 
to sul n. 7 (luglio 1958) della suddetta ri¬ 
vista. Prima però di accingermi alla costru¬ 
zione, vorrei / -se possibile, avere schiari¬ 
menti circa un collegamento apparso su det- 


cdlegamento In questione 



to schema che a me sembra non risponda 
all'impiego che dovrebbe avere la ECC 83 
nel funzionamento deN'amplifìcatore. Alludo 
a quel filo che dovrebbe, secondo lo schema, 
unire insieme la placca con (a griglia della 
prima sezione della ECC83. 

R - Grazie per la segnalazione. Il collegamen¬ 
to tra placca e griglia del tubo ECC83 nello 
schema in oggetto è un errore di disegno. 
Ci spiace assai che esso ci sia sfuggito, ma 
purtroppo è ben noto che gli errori grafici 
e di stampa sono inevitabili, per attentamente 
che siano riveduti i disegni e -le bozze, dopo 
mille correzioni, sfugge la mille e uno. 

M. Missier - Venezia Mestre 

D - Nell'articolo « la terza dimensione del 
suono » dell'ing. Sinigaglia apparso nel n. 
4/1958 di a.f. è riportato lo schema del ri- 
produttore « Xophonic » : desidererei conosce¬ 
re di quale materiale è costituito il tubo di 
riverbero. 

In un articolo della serie « Introduzione alla, 
alta fedeltà » dell'ing. Simonini sono ripor¬ 
tati i diagrammi relativi all'errore angolare 
commesso nella riproduzione musicale da 
dischi usando bracci di differente lunghezza. 
Con braccio di 25 cm. e per dischi fino a 
30 cm l'errore secondo i diagrammi ripor¬ 
tati, supera i 2° ai quali corrisponde la 
distorsione relativamente alta e comunque 
« fuori limite » per un complesso di alta fe¬ 
deltà. Sembra pertanto' che sia da preferire 
senz'altro un braccio « maggiorato » a quelli 
di comuni dimensioni montati di solito su 
apparecchi anche di classe non solo per di¬ 
schi speciali di' grande diametro, ma anche 
per quelli di 30 cm. Desidererei però sape¬ 
re se la maggior inerzia (maggior attrito ai 
perni del fulcro) del braccio più lùngo, do¬ 
vuta al suo maggior, peso, abbassa sensibil¬ 
mente la complianza verticale del sistema, 
provocando deformazioni plastiche del sol¬ 


co (e quindi distorsioni specialmente alle 
frequenze più elevate) allorché il disco non 
è assolutamente piano. 

In altre parole, vale la pena usare un 
braccio più lungo allo scopo di diminuire il 
« traking error » anche per i dischi di diam. 
max 30 cm, oppure l'inconveniente sopra 
accennato, se esiste, fa pendere la bilancia 
dal lato del braccio più corto? 

R - Sentiamo il dovere di avvertire che la 
Radio Craftsmen Company di Los Angeles 
ha pubblicato sulla Rivista « Audio » le no¬ 
te che noi abbiamo fedelmente riportato nel 
n. 4-1958, relative allo « Xophonic» allo sco¬ 
po di far conoscere il suo apparecchio, ma 
la descrizione è volutamente sommaria e 
insufficiente per una realizzazione pratica. 
In particolare non viene dichiarato di quale 
materiale è costituito il tubo serpentino. Ci 
risulta che i tentativi fatti da appassionati per 
autocostruirsi lo Xophonic, abbiano avuto un 
completo insuccesso, procurando una grave 
delusione ed una spesa tanto vana quanto 
non indifferente. 

Circa la questione della lunghezza del brac¬ 
cio pick-up è stabilito che il braccio lungo 
è preferibile al braccio comune, così sui com¬ 
plessi di alta fedeltà professionali ( per es. 
quelli usati dalla RAI, o quelli per il con¬ 
trollo delle matrici nelle fabbriche dischi) 
si adottano universalmente bracci lunghi. 

I suoi timori, anche se perfettamente logici, 
non hanno quindi rispondenza in pratica. 

Corsini Piero - Genova 

D - Volendomi costruire come dilettante un 
buon trasformatore d'uscita per un contro¬ 
fase di EL34 del tipo classico o del tipo ul¬ 
tralineare, desidererei sapere se su qualche 
numero della Vs. rivista ne fosse pubblicata 
la completa descrizione. 

R - La descrizione di un trasformatore di 
uscita per il carico primario di 8 kQ tra 
placca e placca (carico coincidente a quello 
necessario per le EL34 e per le EL84) è sta¬ 
ta riportata sul n. 7 luglio 1958 della ns. 
Rivista a pag. 181 e 182. 

Si tratta di un T.U. Philips di caratteristiche 
veramente assai buone. Su tale falsa riga El¬ 
la potrà costruire il T.U. che le interessa, ri¬ 
volgendomi eventualmente alla Philips per 
ottenere il lamierino adatto. 

N.B. Nella didascalia di fìg. 5 a pag. 181 -si 
legga : « ... la impedenza di lavoro della 
EL84 è 8000 Q placca-placca» e non 800 Q. 
Altri trasformatori sono stati da noi de¬ 
scritti, ma per amplificatori aventi valvole 
diverse V. ad esempio n. 3 marzo 58, a 
pag. 71-76. 

E' assai difficile trovare pubblicate descrizioni 
complete e costruttive dei T.U. Hi-Fi, perchè 
tali prodotti vengono circondati da mistero 
da parte dei costruttori per diverse evidenti 
ragioni. 


Schiavina Virginio - Genova 

D - Vorrei sapere se le misure del Bass-re- 
flex indicate sul n. 12/1958 si intendono 
interne od esterne e se è consigliabile ap¬ 
plicare un rivestimento interno. 

R - Riferendoci alla figulina a pag. 351 del 
n. 12/1958 della ns. Rivista, relativa al bass- 
reflex con la base di 50 x 40 cm, le precisia¬ 
mo che le dimensioni sono interne, che le 
pareti devono essere in legno compensato di 
almeno 15 mm (meglio 20 mm), che la cas¬ 
sa è bene sia rivestita internamente con as-' 
sorbente acustico. 

Canini Sergio - La Spezia 

D - Scrivo a proposito dell'amplificatore sen¬ 
za trasformatore d'uscita con 3 6AS7 finali 
descritto nel n. di giugno 1957 di A.F. Lo 
stesso schema è riportato anche ne « la tec¬ 
nica dell'A.F. » di G. Nicolao. 

Ad eccezione delle valvole ho acquistato 
tutti i componenti necessari alla sua realiz¬ 
zazione. Poiché nell'articolo in questione è 
detto che le 6AS7 potrebbero essere sosti¬ 
tuite da finali di riga per televisione, vi sa¬ 
rei molto grato se voleste indicarmi quali 
modifiche bisognerebbe apportare allo sche¬ 
ma per usare ad esempio le ÓBQ6 o le 
óCDó (che hanno un costo, specie la prima, 
notevolmente inferiore) e se operando la so¬ 
stituzione, impedenza d'uscita e- presumibil¬ 
mente potenza e distorsione rimarrebbero 
invariate. 

R - La sostituzione dei tubi 6SA7 con altri 
comporta necessariamente una variazione di 
potenza di uscita e di distorsione. L'impe¬ 
denza di carico catodico essendo 16 Q non 
dovrebbe subire variazioni rilevanti. 

Le modifiche allo schema riguarderebbero es¬ 
senzialmente le disposizioni circuitali per lo 
uso di pentodi tipo ÓBQ6GA o ÓCD6GA in 
sostituzione dei troidi 6080 o 6AS7GA ; esse 
non possono essere indicate rapidamente, ma 
richiedono una messa a punto, in un labora¬ 
torio, al quale le consigliamo di rivolgersi. 

Giulio Cremonesi - Torino 

D - Sul n. 9/1958 di alta fedeltà, a pag. 
265/266 date alcuni particolari di un gira¬ 
dischi e precisamente il Thorens. Visti i da¬ 
ti tecnici gradirei ora saperne di più pratica- 
mente e dato che qui a Torino, come al 
solito non se ne sa nulla, Vi sarei grato se 
mi comunicaste l'indirizzo del fabbricante o 
del rappresentante per l'Italia oppure' an¬ 
cora meglio dell'agente per la zona di To- 
rino. 

R - Il rappresentante per l'Italia dei pro¬ 
dotti Thorens è la Ditta G. Pansier - Milano 
Via Podgora, 16 - tei. 70.62.78, che ha i 
seguenti agenti a Torino: Ditta SIRET - Via 
Boston, 10; Ditta ASTAR - Via Barbaroux, 9. 
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Dario Nascetti - Montecatini ( Fer¬ 
rara ) 

D .Mi - riferisco, al .sistema acustico. e preci¬ 
samente al mobile bass-reflex che dovrà 
contenere l'altoparlante di cui sono in pos¬ 
sesso. Di questo mobile gradirei appunto 
avere le dimensioni, onde poterlo fare ese¬ 
guire materialmente, lasciando a Voi la scel¬ 
ta del tipo di mobile nelle sue diverse e- 
spressioni (bass-reflex normale, ridotto, a 
labirinto, ecc.). 

L'altoparlante è un Lorenz P 300/37/11,, fre¬ 
quenza 35-9500 Hz da 15W, che farò lavo¬ 
rare con due Lorenz PMH 100-19-11, freq. 
2000-17000, potenza 3W ognuno. 

Ho letto diversi articoli su diverse Riviste, 
in merito alla costruzione del predetto mo¬ 
bile, ma raffrontandone i dati non ho credu¬ 
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dimensioni Interne in cm. 

to di poterne trarre condizioni certe, onde 
di qui la necessità, prima di procèdere alla 
costruzione del mobile in oggetto di chieder¬ 
vi consiglio. 

Se possibile, gradirei inoltre conoscere se la 
frequenza , di taglio stabilita da me in 7000 
Hz, può in linea di massima essere ritenuta 
buona oppure troppo alta, per il complesso 
di altoparlanti sopra illustrato. 

L'amplificatore è il Geloso HF-G232 da me co¬ 
struito solo nella parte BF. Il restante pre- 
amplifìcatore è realizzato sullo schema della 
HEAT. 

R -, Le alleghiamo lo schizzo di un mobile 
bass-reflex normale per un altoparlante a- 
vente diametro 30 cm. Il materiale deve es¬ 
sere legno compensato, di almeno 15 mm di 
spessore,- adottare un rivestimento delle pa¬ 
reti interne in materiale assorbente acustico. 
Nella costruzione le giunzioni delle pareti 
siano effettuate con incollatura e con viti. 
La frequenza di taglio per il grande altopar¬ 
lante, coincidente, con la frequenza di in¬ 
crocio coi tweeter, è bene sia intorno ai 
4.000 Hz, per questa frequenza deve essere 
calcolato il filtro divisore. 

I due altoparlanti piccoli è bene siano siste¬ 
mati fuori dal mobile bass-reflex, e. quindi 
montati in apposite cassette orientabili, op¬ 
pure si possono anche collocare negli angoli 
superiori del bass-reflex. 


Mario Fino - $t. Vincent ( Aosta ) 

D - Ho costruito con esito lusinghiero, un 
complesso ad Alta Fedeltà. Vi chiedo:. , 

1 ) Disponendo in uscita dalla testina piezo¬ 
elettrica di una tensione notevole in BF 
(lOOmV = l,2cm/sec per il tipo AG 30.13 
e poco di più per la testina AG 3016 di do¬ 
tazione del cambiadischi), non posso usufrui¬ 
re dell'ingresso « Fono » del preamplifìcato- 
re, per non incorrere in distorsione notevole 
e riproduzione balbettante, a causa della sa¬ 
turazione degli stadi. Perciò ora mi servo di 
una delle 2 entrate « ad alto livello » dello 
stesso WA P2, ed i risultati sono ottimi. In 
questo modo, però, restano esclusi i circuiti 
roll-ofF e turn-over di equalizzazione, che 
fanno capo solo al primo stadio. Mi potre¬ 
ste suggerire un attenuatore resistivo da 
inserire sull'uscita della testina piezo, onde 
potermi collegare all'ingresso « Fono » del 
preamplificatore? 

2) Vorrei sperimentare una sistemazione 
pseudo-stereofonica dell'ambiente, collocan¬ 
do uno o più altoparlanti in un altro ango¬ 
lo della stanza. Poiché penso non sia consi¬ 
gliabile inserire altri riproduttori sul trasfor¬ 
matore di uscita dell'amplificatore William- 
son (oltre a quelli che sono già sistemati 
nel bass-reflex), mi sarebbe venuta l'idea di 
costruire un secondo amplificatore con EL84 
finale singola (che mi potrebbe servire poi 
in un secondo tempo come secondo canale 
per sistemi 45°/45°), collegato sempre al 
WA P2, sul quale montare, fra l'altro, un 
noto circuito che opera l'amplificazione ritar¬ 
data dei bassi. Pensate che ciò sia consiglia¬ 
bile ed attuabile con successo? 

In caso affermativo, è sufficiente un solo al¬ 
toparlante (magari ellittico o bicono), oppu¬ 
re.occorrono riproduttori distinti per i bassi e 
gli acuti, onde apprezzare il predetto effetto 
stereofonico? Vi è da tener presente che tale 
complesso riproduttore andrebbe in ogni caso 
considerato sussidiario « di presenza », e per¬ 
tanto non è indispensabile, a mio avviso, una 
banda- acustica molto estesa. Inoltre deside¬ 
rerei che il mobiletto acustico relativo fosse 


Riceviamo e pubblichiamo la 

R. Finatti - Milano (Viale Bianca 
Maria, 35) 

Assiduo lettore della Sua pregiata Rivista 
ho letto nel numero di dicembre u.s. il que¬ 
sito posto dal Sig. Rag, Masserotti e la rispo¬ 
sta data dalla Rivista. 

Ho anch'io il « pallino » delI'« alta' fedel¬ 
tà » e per il fatto di risiedere a Milano, la 
possibilità involontaria di indagini accurate 
ed,- aggiornate. 

L'« alta fedeltà » costa e le case straniere 
che fabbricano complessi veramente degni 
ed. atti allo scopo si fanno pagare più che 
bene. 

Il progresso tecnico di perfezionamento 
dei complessi è continuo e tale., che a volte 
sono sufficienti .due soli mesi perchè la stessa 
casa metta in commercio un nuovo complesso 
la cui resa è più affinata, più perfetta. 

Ne consegue da quanto sopra, la enorme 
svalutazione che viene a subire il modello 
precedente e la necessità del commerciante 
di collocare il più rapidamente possibile le 
rimanenze che si sono venute a creare senza 


di dimensioni. .minime, da sistemare a mu¬ 
ro e d'angolo. Quale « bafìfle » mi consiglia-" 
te? Sarebbe per me adattissimo un tipo di 
altezza non superiore a cm. 40. 

R - 1 ) Il modo più semplice per risolvere il 
suo primo quesito è di disporre in parallelo 
all'uscita del pick-up un potenziometro' di 
almeno 1 MQ il cui cursore deve essere col¬ 
legato alla entrata per basso livello del pre- 
amplificatore. Dopo avere determinato per 
tentativi la posizione di optimum del cursore, 
si potrà sostituire il potenziometro con un 
divisore composto da due resistenze in se¬ 
rie di valore prossimo alle due porzioni in 
cui è risultato diviso il potenziometro stesso. 
2) La sua idea è attuabilissima e nulla vi 
sarebbe da obiettare per ' l'uso .attuale; cui il 
secondo amplificatore e un unico altopar¬ 
lante aggiunto sono destinati. Qualche, ri¬ 
serva deve essere fatta per il secondo tem¬ 
po, quando l'impianto dovrà servire per la 
riproduzione stereofonica, per essa infatti ri¬ 
teniamo che la totale simmetria dei due ca¬ 
nali sia fondamentale, a dispetto- delle così 
dette soluzioni asimmetriche adottate da qual¬ 
che casa. Occorrerebbero quindi, non solo 
due amplificatori e due sistemi di altopar¬ 
lanti identici, ma anché due preamplifìcatori 
pure identici. - 

Per ora sarebbe sufficiente per. l'altoparlante 
dell'EL84 uno schermo acustico quadrato di 
40 cm di lato come da Lei proposto, ma per 
la stereofonia sarebbe insufficiente. 

Pizzocaro Paolo - Genova 

D - Vi sarei grato se voleste indicarmi do¬ 
ve è possibile trovare il potenziometro R 3 
250 kfì indicato nello schema dell'Amplifica¬ 
tore della Bell, Modello 2315, pubblicato 
sulla vostra Rivista n. 11/1958. 

R - 1.1 potenziometro R 3 - 250 kfì con presa, 
regolatore di ^volume dell'amplificatore mod. 
2315 della Bell può essere acquistato pres¬ 
so: Soc. S.A.A.R. - Corso di Porta Vercellina, 
14 - Milano, che è la distributrice per .L'Italia 
dei prodotti Bell. 


seguente nota 

tenere in particolare evidenza jl costo di 'ac¬ 
quisto. L'indugio del commerciante o iI ritar¬ 
do nel vendere ribassando porterebbe nel 
giro di pochi mesi ( 5-Ó ) il valore commer¬ 
ciale del complesso a zero. 

L'amatore come me, che dispone di mezzi 
più che modesti, può trarre da questa situa¬ 
zione vantaggi non indifferenti acquistando 
complessi che, pur non essendo l'ultimo gri-, 
do, possono ugualmente soddisfare chi deve 
conciliare la « passionò »... con la borsa. 

Naturalmente questa « politica di acqui¬ 
sto », se così si può chiamare,, deve essere 
molto oculata evitando di farsi attrarre delle 
offerte a prezzi irrisori specialmente- quando, 
si tratta di complessi di grandi case. 

Chi si lascia sedurre dal richiamo lusin- ' 
ghiero-del prezzo basso., in materia di'«alta 
fedeltà » si mette nelle stesse condizioni di - 
colui il quale con mille lire crede di' aver 
acquistato un brillante, ed ha solo comprato 
un .pezzo di vetro... 

Mi perdoni Signor Direttóre ma è la espe¬ 
rienza in materia che mi ha dettato la pre¬ 
sente che, penso, possa servire a molti, g 
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Rubrica dei dischi 



Lo stereo ormai allarga sempre di più la sua 
influenza. 

E' appena comparsa così l'ultima edizione 
delle « Quattro Stagioni » in « Living stereo » 
della RCA. 

La Decca d'altra parte sta emettendo la ver¬ 
sione monoaurale e stereo di tutte le princi¬ 
pali opere. E' così che si è meritata il gran 
premio del!'« Accademe du disque franqaise » 
per l'edizione perfetta in ogni dettaglio del- 
l'Aida. 

In questa mandata di dischi abbiamo equili¬ 
brato il repertorio classico con due formida¬ 
bili dischi di jazz che raccomandiamo agli 
amatori. 

Tra questi specialmente raccomandabile l'edi¬ 
zione stereo della London. 


ic 'k * 


Caratteristiche tecniche degli apparati impie¬ 
gati per la ricezione 

Complesso monocanale per normali 
microsolco. 

Giradischi professionale Garrard, testina ri¬ 
velatrice Goldring a riluttanza variabile, e 
equalizzatore RIAA (New Orthofonic) pre- 
amplifìcatore con regolazione di volume a 
profilo (Loudness Control) amplificatore di 
tipo Williamson da 30 W di uscita con di¬ 
sposizione ultralineare. 

Complesso di altoparlanti a combinazione' mi¬ 
sta labirinto reflex composto da : un altopar¬ 
lante coassiale Tannoy (Gamma 20 ■ 20.000 
periodi) un altoparlante di « presenza » Sten- 
torium da 9 pollici, tre altoparlanti a cono ri¬ 
gido per le note acute a disposizione stereo¬ 
fonica. 

Estensione della sala.- 48 mq per 3,70 m di 
altezza. Complesso Festival gentilmente mes¬ 
so a disposizione dalla Prodei 


'reofonici 0 bicanale per dischi ste- 

Giradischi professionale Thorens con braccio 
arrard e testina a riluttanza variabile spe¬ 
cie per stereo della Pickering. 

£* t0re Slereo 12 +.12 W con controllo 
ristira H aament °' equalizzatore della caratte- 
dì frucr* 1 re 9' strazione (RIAA) e soppressore 
tó con 1 P P i0 . radiat0re ostico realizza- 

"enti il modello v C P aSSÌali Tann °y compo- 
so a disno ■ ■ 0 Slnphon Y- Gentilmente mes- 
d 'spo sl zione dalla Prodel. 



Edizione R.C.A. CÀMDEN 

Disco LCC 13 

P.l. Ciakowski 

Sinfonia n. ó in Si minore op. 74 « Patetica » 
Orchestra sinfonica di Oslo diretta da Odd 
Grimer - Hegge. 

Sono ormai più di due anni che compare que¬ 
sta rubrica di recensione dischi. E' quindi ine¬ 
vitabile che si debba periodicamente ripetere 
come opera qualche recensione per quanto 
chi scrive cerchi sistematicamente di evitarlo 
per ottenere una più ampia informazione dei 
lettore. Così è per questo disco che vediamo 
volentieri pubblicato nelle edizioni della 
Camden- ad un prezzo tra l'altro ancora ri¬ 
dotto rispetto alle normali edizioni R.C.A.; la 
legge inesorabile della concorrenza si fa 
sentire e i prezzi, sia pur lentamente vanno 
in basso, a tutto beneficio del pubblico. Que¬ 
sta sinfonìa ha una storia movimentata : l'au¬ 
tore la scrisse in un primo tempo con un 
programma ben preciso e voleva intitolarla 
appunto come « una sinfonia a programma ». 
Essa fu accuratamente studiata e preparata 
dall'autore, ma ebbe un successo di pura 
« stima » che d'altra parte lo stesso Ciai- 
kowski aveva presentito dall'atteggiamento 
del corpo orchestrale nel corso delle prove 
eseguite infatti con scarso ■ entusiasmo. L'ope¬ 
ra ha un andamento elegiaco triste, pieno di 
malinconia e si vuole che in essa l'autore 
méttesse il presagio della sua fine Che avven¬ 
ne qualche giorno dopo la prima esecuzione 
della sinfonia. Di qui l'appellativo « patetica » 
che le fu assegnato. 

Buona esecuzione questa della R.C.A. Cam¬ 
den curata con piena libertà dì spazio dal 
disco, dì 30 cm di diametro. Un buon disco 
per tutti i collezionisti. 


a cura del Dott. Ing. F. Slmonlni 
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Edizioni MUSIC 


Disco LPM 2088 

The Modem jazz quartet at Music Inn - 
volume 2° 

Ospite del quartetto: Sonny Rollins. 

Il Modero Jazz Quartet è divenuto un sim¬ 
bolo, un mito, l'incarnazione di una moder¬ 
nità di esecuzione, di intenti, di stile che ha 
rivoluzionato il jazz accostandolo addirittura 
alla musica da camera di tipo classico. I com¬ 
ponenti del quartetto, tutti negri, si presen¬ 
tano con un distacco formale che viene sot¬ 
tolineato dall'aspetto ascetico spirituale, lon¬ 
gilineo. Essi sono: John Lewis al piano, Milt 
Jackson al « vibraharp », Percy Heath al con¬ 
trabbasso, Connie Kay alla batteria. In questo 
disco eseguiti da questo complesso sono: 
Medley, Yardbird suite, Midsommer, Festival 
Scketch. A questi pezzi se ne aggiungono due 
sconosciuti al pubblico .Italiano : Bag's Groove 
ed il famoso Night In Tunisia questa votta 
con la collaborazione di Sonny Rollins ospite 
del quartetto al sassofono tenore. I pezzi so¬ 
no eseguiti con molto « mestiere », e merita¬ 
no l'attenzione di tutti i buoni jazzisti. Me¬ 
ritano anche quella però degli audio ama¬ 
tori. 

Per il trasferimento sulla prima matrice si 
è infatti impiegato il famoso registratore Am- 
pex 300 e si è fatto uso del passo variabile 
di taglio. 

Si è impiegata dell'ottima vinifite per il disco 
che ha infatti un rumore di fondo quasi inau¬ 
dibile. Si consiglia di equalizzare secondo fa 
RIAA con crossover a 500 Hz. 

In tutto quindi 40 minuti di musica più che 
raccomandabile. 
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Edizioni R.C.A. ITALIANA 

Disco LSC 20026 

Vivaldi « Le Quattro Stagioni » - « Soc. Co- 
relli ». 

Vittorio Emanuele violino solista. 

La « Living stereo » della RCA si è arricchita 
dunque anche di quest'opera di Vivaldi, pezzo 
fondamentale di ogni collezione musicale. 
Grazie al l'ospitalità della Prodei ho potuto 
gustarmi quest'opera con piena soddisfazio¬ 
ne con un ottimo complesso di riproduzione 
sistemato in una buona sala dì discreta acu¬ 
stica. Le conclusioni che ne ho tratto confer¬ 
mano quanto ho già affermato in altra sede : 
lo stereo facilita sensibilmente la compreh- 
sione del brano musicale ; la penetrazione 
in esso da parte dell'ascoltatore. Ciò vale par¬ 
ticolarmente per la musica d'archi di cui que¬ 
st'opera è un ottimo esempio. E' un bel disco, 
molto curato, una di quelle edizioni su cui la 
R.C.A. evidentemente conta per fare brec¬ 
cia sul mercato. 

L'edizione è stata infatti molto curata anche 
nella copertina rilegata in tela e con ottimo 
commento in lingua italiana. 


Edizioni LONDON STEREOPHONIC 

Disco SAH 6049 

Bag's Opus - Milt Jackson. 

Ancora un buon disco di jazz freddo; molti 
sono i prevenuti contro questo genere mu¬ 
sicale e si tratta per lo più di persone che 
non hanno ancora avvicinata la nuova ma¬ 
niera. E' nuovo e per nulla freddo. E' tale solo 
il confronto con i primi, appassionati, irruen¬ 
ti, e un po' caotici elementi di jazz delle 
origini. 

Si tratta di uno stile nuovo vivo originale, 
molto curato, anzi elaborato con studio, ed 
almeno altrettanta passione che nel tipo tra¬ 
dizionale. Certo si avverte uno stacco netto, 
deciso con le tradizioni. Qui sono raccolti 
in tutto sei pezzi discretamente lunghi che 
arieggiano allo stile jazz da camera come 
nel disco di jazz della Music che abbiamo qui 
recensito. Nei sei pezzi che sono in parte rie¬ 
laborazioni, arrangiamenti dì elementi noti, 
uno solo è noto in Italia, il primo a titolo 
«ili Wind ». 

Il meglio riuscito ci è sembrato: Thinking 
Of You di Ruby Kalmar. 

Dal punto di vista dell'alta fedeltà stereofo¬ 
nica, si tratta di un pezzo. interessante. Sono 
pochi finora i dischi stereo di jazz conve¬ 
nientemente curati e di buon effetto,- per chi 
vuole cominciare con il jazz stereo questa è 
l'occasione migliore. La London vanta delle 
buone tradizioni nel genere leggero. D'altra 
parte è disponibile presso la Casa anche 
l'edizione in monoaurale. 


Edizioni DECCA 

Disco stereo SKL 2124 

Beethoven sinfonia n. 5 eseguita dall'orche¬ 
stra filarmonica di Vienna. 

Direttore Georg Solti 

Lato primo: 1° movimento «allegro con brio» 
2° movimento « andante con moto » 

Lato secondo: 3° movimento «allegro» 
(scherzo) 

4° movimento « allegro ». 

Qualche notizia storica: la quinta sinfonia 
fu composta nel 1805-7 e dedicata al Conte 
Rasourmorsky. Fu approntata per un'orchestra 
prevalentemente composta da un « piccolo », 
due flauti, due oboe, due clarinetti,, due cor¬ 
ni, due trombe, due tromboni, timpani ed 
archi. La prima pubblicazione è di Breitkopf 
e Hartel nell'aprile del 1809. E' forse la più 
nota delle sinfonie del maestro di cui Bizet 
diceva: Beethoven non è un uomo, è un 
Dio, come Shakespeare Omero e Michelan¬ 
gelo. Comunque ò un'opera che meritava 
un'edizione stereo. Questa nuova tecnica con¬ 
ferisce infatti alla composizione, vigore, vita, 
potenza nella giusta misura. Lo stereo accen¬ 
tua le possibilità dell'orchestra e diciamo, le 
sottolinea, così che non è necessario neppu¬ 
re un forte livello sonoro. Ottima esecuzione! 
Va sottolineata la capacità del maestro Solti 
per la sobrietà, la tecnica, la misura, in una 
parola il « mestiere » con cui ha diretto, gg 


jfontenno. 

ABBONAMENTI I960 

A 

RIVISTA MENSILE 


RIVISTA MENSILE 

DI RADIOTECNICA 


dedicata a quanti 

TE LEV IS I ONE 

A tutti coloro che richiederanno un abbonamento 

si occupano di Hi Fi 

ELETT RONICA 

in tutte le sue 


annuo od il rinnovo di quello scaduto, di una delle 

applicazioni 

abbonamento annuo 

Riviste, verrà inviato in omaggio una elegante e pra¬ 


L. 3.500 + 70 i.g.e. 

tica cartella raccoglitrice dei 12 numeri annuali. 

abbonamento annuo 


Ai sottoscrittori dell’abbonamento ad ambedue le 

L. 2.500 + 50 i.g.e. 

è la pioniera in que¬ 

Riviste verrà inviato, oltre alle due cartelle, anche 


sto campo 

un libro: H. Schreiber - TRANSISTORI Tecnica e 

Unica Rivista in 

il primo numero uscì 

Applicazioni oppure un altro libro di nostra edizione 

Italia di questo 

nel Dicembre 1929 

di uguale importo. 

genere 
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Il preamplificatore 
Equalizzatore 


Il più perfetto complesso inglese per impianti di alta fedeltà... 


Acoustical 



della “THE ACOUSTICAL MANUFACTURING CO. LTD, 
di Huntingdon, Munta, Inghilterra, 

Alcune caratteristiche : 

Linearità entro 0,2 dB da 20 a 20.000 Hz 

» » 0,5 dB da 10 a 50.000 Hz 

Uscita 15 Watt sulla gamma 20 20.000 Hz 

Distorsione complessiva inferiore a 0,1 % 

Rumore di fondo: - 80 dB 

Composizione delle caratteristiche d’ambiente 
Equalizzatore a pulsanti 


Opuscolo descrittivo gratis a richiesta 


m 


Concessionario per VI tali a : 



L’ amplificatore 
di Potenza 


LIONELLO NAPOLI 

Viale Umbria, 80 - Telefono 573.049 

MILANO 












NUOVA REALIZZAZIONE DELLA 


i&M/ebstfy 


DO Souf Kensico Ave 


PER IL MIGLIORAMENE 


Amatori dell'Alta Fedeltà! 

La « UNIVERSITY » ha progettato i suoi 
modo d-a permettervi oggi l'acquisto 
che potrete inserire nel sistema più co 
zerete domani. 

12 piani di sistemi sonori sono stati pi 
realizzazione è facilmente ottenibile co 
in fasi successive dei vari componenti 
tendo daM'unità base, come mostra l'illu: 
Tali 12 piani prevedono accoppiamenti d 
stali, triassiali, a cono speciale, del tipo « 
con trombetta o « woofers » e con l'imi 
le formazione di sistemi tali da soddisf 
complesse esigenze. 


AGRESSIVO 
LI'ASCOLTO 


imofì diffusori in 
un altoparlante 
feto che reali*- 

ertati e la loro 
l'acquisto anche 
tali sistemi par 
azione a fianco, 
altoparlanti coas 
extgndod rango « 
lego di filtri per 
e più svariate 


Seguite la via tracciata dalla « UNIVERSITY » 


n 


Procuratevi un amplificatore dì classe, urg 
e del'le eccellenti incisioni formando così 
de giustificare l'impiego della produzione 
Acquistate un al-toparlante-base « UNIV 1 
da solo vi darà un buonissimo rendime 
il sistema d*a voi prescelto seguendo la 
« UNIVERSITY ». 

Costruite il vostro sistema sonoro coi c 
VERSITY » progettati in modo che altop. 
sono essere facilmente integrati per una 
riproduzione dei suoni e senza tema 
materiale inutilizzabile. 


ctrimo rivelatore 
un complesso tale 
UNIVERSITY » 
ERSJTY che m- 
e , sviluppate 
vìa indicata dalle 


omponenti • UNt 
ariani! e Filtri pos 
sempre migliore 
aver acquistato 


di 


Per Informazioni, dettagli tecnici, prezzi consegne, ecc. rivolgersi ai: 


MSTRIBUTOKI ESCLUSI 17 PER L'ITALÌA: 

PASINI A ROSSI - GENOVA 

Via SS. Giacomo e Filippo, 31 (l n piano) - Trlrlonn 83.MS Telegr. TASI ROSSI 

Ufficio di Milano: Via Antonio da decanato. 5 - Telefono 2 78.85 5 




















































